
D unque si svolgerà oggi l’annunciata sceneggiata governativa del
decreto per salvare Rete 4. Con Berlusconi e Letta a scorrazzare

nei corridoi di Palazzo Chigi, magari spintonandosi come scolaretti,
mentre gli altri ministri fanno il lavoro sporco, anzi no, il lavoro domesti-
co. Intanto, chissà come se la rideranno Silvio e Gianni. Berlusconi
sicuramente racconterà le sue irresistibili barzellette, ormai famose in
tutto il mondo. Come quella di fare un decreto che annulla una sentenza
della Corte Costituzionale. Il prossimo passo sarà l’annullamento di tutta
la Costituzione, aprendo enormi possibilità alle imprese della banda
Bassotto. Infatti, se si può decretare contro la Corte Costituzionale, volete
che non si possa cancellare per decreto una sentenzina qualsiasi? E se si
salva Emilio Fede che non ha fatto niente di male, perché lasciare nelle
peste Cesare Previti che ha fatto tanto bene? E poi, perché non sanare per
decreto alcune storiche iniquità (ereditate dai passati governi comunisti),
come per esempio l’ingiusta calvizie da cui è affetto Berlusconi? E infine,
per non lasciare a mani vuote Maurizio Gasparri, perché non dotarlo per
decreto di un cervello non dico normale, ma per lo meno digitale?

fronte del video Maria Novella Oppo

Decreto calvizie

Bustepaga,più tasseper tutti
Per i lavoratori dipendenti l’Irpef è aumentata di oltre 10 miliardi
Premiati gli evasori. L’inflazione pesa di più sui redditi medio-bassi

COME SOMARI OBESI DAVANTI ALLA TV

«In Italia c’è una situazione
di pericolo per la libertà
di informazione. Silvio

Berlusconi darà, con la legge
Gasparri, la stretta
mortale ai media italiani».

Johannes von Dohnanyi,
rappresentante dell’Osce
sulla libertà d’informazione

Ermanno Olmi parla della televisione

MASOCCO, VENTURELLI e UGOLINI A PAGINA 4

Fioccano le precettazioni
ma la protesta si allarga

Scioperi a singhiozzo in molte città

U n decreto legge che non rece-
pisse nel suo dispositivo le os-

servazioni critiche mosse dal presi-
dente della Repubblica alla legge Ga-
sparri, e che si limitasse a evitare il
passaggio di Rete4 sul satellite e ad
abolire il divieto di pubblicità per Rai
Tre, presenterebbe seri profili di inco-
stituzionalità.
La Costituzione, all’art. 77, prevede
infatti che il ricorso a decreti legge
possa giustificarsi solo «in casi straor-
dinari di necessità e di urgenza».
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Newsweek, autorevole settima-
nale americano, racconta l’ulti-
mo anno di Silvio Berlusconi.
Un 2003 costellato da un falli-
mento dietro l’altro, a partire
dalla presidenza Ue fino al disa-
stro della Gasparri stoppata da
Ciampi. E perfino il suo cd di
canzoni napoletane è andato
male: non è nemmeno entrato
in classifica.

PERNICONI A PAG 6

Gerusalemme, aggredito in moschea ministro degli Esteri egiziano

LA COSTITUZIONE
VIOLATA

Stefano PassigliIL PEGGIORE

DELL’ANNO

Trasporti

C’È SCRITTO TANZI
E LEGGONO BERLUSCONI

Furio Colombo

Andrea Carugati

«Q uale modello di comporta-
mento riceve oggi un gio-

vane dagli apparati che fanno infor-
mazione, intrattenimento, cultura?
Un modello asservito, conformista,
che mette a rischio la libertà creati-
va, con forme di coercizione che
non hanno solo l’aspetto violento
della prepotenza, ma anche quello
velato delle lusinghe che non ci fan-
no accorgere di quello che stiamo
subendo».
Ermanno Olmi, il regista de L’Albe-
ro degli zoccoli e Il mestiere delle ar-
mi, lancia un duro j’accuse al mon-
do della comunicazione, a partire
da quella «Tv deficiente» di cui ha
parlato Franca Ciampi.

SEGUE A PAGINA 21

Parmalat
tutti
imputati

Susanna Ripamonti

MILANO Non sarà un’inchiesta lampo
quella per la voragine dei bilanci Par-
malat, ma dopo le prime cinque ore
di interrogatori il pm milanese Fran-
cesco Greco ieri era già in grado di
dire: «Abbiamo capito quasi tutto». Il
quasi tutto hanno iniziato a raccontar-

lo gli ex direttori finanziari dell’azien-
da di Collecchio, Alberto De Ferraris
e Luciano Del Soldato sentiti fino a
sera come indagati. Sotto inchiesta c’è
tutto il Consiglio d’amministrazione
che firmò il bilancio-groviera del
2002, a partire dall’ex amministratore
delegato e presidente Callisto Tanzi.
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Natalia Lombardo

ROMA Oggi il decreto «salva-Rete4»
sarà sul tavolo del Consiglio dei mini-
stri. Forse, perché se ci arriva sarà solo
per il rotto della cuffia. Un decreto
«smilzo», con una proroga «secca»
dai quattro ai sei mesi per evitare la
spedizione di Emilio Fede sul satellite,
questa ieri sera sembrava la formula
possibile. La cosa certa è che Berlusco-
ni sarà fuori dalla porta del Cdm ma
con la penna in mano, pronta per fir-
mare un salvagente per la sua azienda
(e i relativi 488 miliardi di vecchie lire
di pubblicità). Per tutta la notte e fino
alle tredici di stamattina ogni minuto
è buono per mettere a punto un testo
accettabile per il Quirinale: nella mag-
gioranza c’è un braccio di ferro con il
quale deve fare i conti Gianni Letta,
impegnato in una faticosa mediazio-
ne tra Palazzo Chigi e il Colle.

SEGUE A PAGINA 5

DE GIOVANNANGELI A PAGINA 12

Decreto Rete4, lui firma senza pudore
Oggi il premier vara un provvedimento che evita a una delle sue tv di andare sul satellite

Bianca Di Giovanni

ROMA Tasse più «pesanti» e inflazio-
ne che raggiunge «picchi» quasi
quattro volte superiori alla media
registrata dall’Istat. Stretti in questa
«tenaglia» si ritrovano i lavoratori
dipendenti, soprattutto nelle fasce
di reddito tra i 500 e i 1.500 euro
mensili. In altre parole quella classe
medio-bassa che ormai da tempo
denuncia la fatica del vivere quoti-
diano. Gli operai, gli impiegati, gli
insegnanti, nonché gli ormai celebri
tranvieri sanno bene che arrivare a
fine mese è sempre più difficile. Ma
oggi arrivano anche i numeri a con-
fermarlo, rivelando anche dinami-
che perverse all’interno della socie-
tà. Per esempio quella che contrap-
pone i dipendenti ai lavoratori auto-
nomi. I secondi si sono avvantaggia-
ti sui primi sia in campo fiscale,
alimentando l’evasione e l’elusione,
sia adottando misure inflazionisti-
che (aumentando i prezzi dei loro
beni o delle proprie prestazioni).

SEGUE A PAGINA 15L’aggressione al ministro degli Esteri egiziano nella moschea di Al Aqsa  Foto di Atef Safadi/Ansa

«I
l Riformista» del 22 dicem-
bre manda una lettera alla
sinistra. La avverte che de-

ve confrontarsi subito con una gra-
ve questione morale. La questione
è Tanzi. «Il Riformista», che quan-
do appare nei suoi talk show tv si
presenta dicendo «piacere, sono la
sinistra», dagli spalti del giornale si
riserva un aristocratico distacco.
Deve aver capito che fa trend accu-
sare la sinistra di qualcosa. «Il Rifor-
mista» attacca: perché la sinistra è
così gentile con Tanzi e gli rispar-
mia la cattiveria che, in una situa-
zione equivalente, dedicherebbe a
Berlusconi?
Sono giovani, sono ansiosi di met-
tersi in vista e si può capire quel
tipo di irruenza con cui uno acciuf-
fa l’idea appena gli viene in mente e
parla prima di riflettere.
Sarebbe facile rispondere: ma santo
cielo, ragazzi, come mai non ci ave-
te pensato da soli? La ragione è
grande come una casa e la vedono
anche le casalinghe di Rete 4: Tanzi
non governa. Tanzi non sposta le
quote latte a suo piacimento. Se ha
scritto una lettera falsa sul credito
della Bank of America, l’ha fatta
lui, non il governo italiano. Il Con-
siglio di Amministrazione che ha
votato i provvedimenti che adesso
sono al vaglio della magistratura
non era il Consiglio dei ministri.

L’assemblea dei Soci che, per qual-
che ragione, si è lasciata persuadere
ed è stata al gioco, non era il Parla-
mento italiano. L’uomo chiave - a
quel che si sente dire dai media -
era un certo Tonna, residente a Col-
lecchio, non era Tremonti, Gaspar-
ri o Castelli, rispettivamente mini-
stri della Economia, delle Comuni-
cazioni e della Giustizia della Re-
pubblica italiana e stretti sodali di
Berlusconi nel preparare le leggi
personali e di azienda. E Calisto
Tanzi, per quanto benvoluto dalle
banche e prediletto nel mondo del
credito, non è nella lista delle cin-
que persone esenti per sempre da
ogni indagine o processo, come il
presidente del Consiglio italiano.
Dunque, bene o male, dovrà rispon-
dere. Non è una differenza da po-
co.

È
vero che vi sono analogie fra i
due. Infatti la stampa ameri-
cana - come ci insegna «Il Ri-

formista» - li definirebbe con la stes-
sa parola, «tycoon». Ma Tanzi è un
tycoon normale. Si è fatto da solo e
da solo ha dato vita, con la dovuta
disinvoltura, a regole di convenien-
za che, come tutti i tycoon, ha sapu-
to imporre e giocare a suo favore
fino all’estremo.
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(800-929291)

Con FORUS

si può.
PRESTITI PERSONALI

CESSIONE DEL QUINTO
CARTE DI CREDITO

(anche se non hai trovato credito altrove)

Numero Verde gratuito.
Dal Lunedì al Venerdì dalle 9.00 alle 21.00.

Sabato dalle 9.00 alle 19.00.
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l'Unità + € 3,50 libro "Africartoon": tot. € 4,50
l'Unità + € 3,50 libro "Lotte di classe": tot. € 4,50
l'Unità + € 4,50 vhs "Prendiamoci la vita": tot. € 5,50
l'Unità + € 3,30 libro "Giorni di storia vol.16": tot. € 4,30
l'Unità + € 2,20 rivista "No Limits": tot. € 3,20
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Segue dalla prima

Indagato anche il figlio di Tanzi,
Stefano, i membri del collegio dei
sindaci di Parmalat e i revisori di
Deloitte & Touche e di Grant
Thornton, le società che avrebbero
dovuto controllare i bilanci, ma
non lo hanno fatto. Accusa di falso
in bilancio per gli amministratori,
false comunicazioni sociali per i re-
visori, ma la procura ipotizza anche
i reati di aggiotaggio e truffa. Alme-
no una ventina i personaggi, al verti-
ce di Parmalat, che nelle prossime
ore dovranno presentarsi con un av-
vocato negli uffi-
ci giudiziari mi-
lanesi. Accelera-
zione nelle inda-
gini anche a Par-
ma, con un sum-
mit presso la
procura della
Repubblica e av-
visi di garanzia
alle stesse perso-
ne indagate a
Milano.
Greco è ottimi-
sta: «A breve tutta la vicenda potreb-
be essere chiarita. Presto saremo in
grado di fare un quadro più comple-
to della vicenda». Il pm, che sta se-
guendo la nuova inchiesta assieme
ai colleghi Eugenio Fusco e Carlo
Nocerino, ha affermato: «è impossi-
bile dire se dietro questa vicenda c'è
un falso clamoroso o una distrazio-
ne. Escudo però l'ipotesi di una spe-
culazione sbagliata. Ancora non è
possibile quantificare a quanto am-
monta il buco».
Assieme a De Ferraris e Del Soldato
è stato sentito, per ora nella veste di
persona informata sui fatti, l’avvoca-
to Gian Paolo Zini, indicato come
la mente occulta che con l’ex diret-
tore finanziario Fausto Tonna (pu-
re indagato) ha creato le società off
shore di Tanzi. Via loro altri due
indagati, un uomo e una donna ac-
compagnati da relativi avvocati so-
no arrivati in piazzetta Umanitaria,
dove si stanno svolgendo gli interro-
gatori. Il punto di partenza delle in-
dagini è il documento che attestava
la presenza di 3,95 miliardi di euro
di Bonlat presso la Bank of America
che la banca Usa giudica un falso.
Valutazione su cui non ha dubbi
neppure la procura di Milano e che
era emersa con chiarezza già dal-
l’esame delle carte sequestrate. Tan-
to più che, da quanto emerso dagli
interrogatori, i vertici di Parmalat
sono arrivati a usare lo scanner per
riprodurre sui documenti il logo di
Bank of America, mentre qualcuno
a Collecchio, una decina di giorni
fa, avrebbe distrutto tutti i docu-
menti contraffatti che i militari del
nucleo provinciale della Guardia di
Finanza milanese stanno cercando
di recuperare da un computer già
individuato.
Già ieri mattina, prima dell’esito de-
gli interrogatori, il procuratore ag-
giunto Angelo Curto spiegava che
«i falsi sono totalmente chiari, evi-
denti». Non solo, «oltre al falso ini-
ziale - quello relativo alla Bonlat -
ne stanno emergendo altri». Ma
Curto non si sbilancia sulle cifre: il

buco già accertato è di almeno 7
miliardi di euro, ma è presto per
tirare le somme e Curto glissa:
«Non do numeri, non siamo al lot-
to. Stiamo lavorando». «Bonlat - ha
detto il magistrato responsabile del
dipartimento che in procura si occu-
pa di reati finanziari - è una delle

tante manipolazioni di bilancio. Da
quando è stata abbassata la soglia
d'attenzione contro questi reati mol-
ti fanno quello che vogliono. La
Consob ha comunque lavorato be-
ne».
La scelta scellerata di depenalizzare
il reato di falso in bilancio è stata

stigmatizzata ieri anche dai Ds: «è
stato un grave errore» hanno dichia-
rato i parlamentari della Quercia
Agostini, Bersani e Visco, aggiun-
gendo che «c'è bisogno in primo
luogo di una svolta profonda nell'at-
teggiamento di quelle forze politi-
che che hanno voluto aprire la legi-
slatura con l'approvazione della leg-
ge che ha sostanzialmente cancella-
to il falso in bilancio. Quella scelta
si manifesta, ancor più oggi, come
un gravissimo errore per la credibili-
tà e la trasparenza per i mercati». I
Ds hanno anche proposto l'istituzio-
ne di un'indagine conoscitiva delle

commissioni Fi-
nanze e Attività
Produttive della
Camera con
l'obiettivo di
«valutare l'ade-
guatezza della
normativa e de-
gli strumenti di
cui il nostro or-
dinamento di-
spone. L'arco di
attenzione do-
vrà riguardare

le disposizioni del nuovo diritto so-
cietario, la disciplina delle operazio-
ne infragruppo, il potenziamento
dei poteri di indagine e di sanzione
della Consob, l'insieme delle Autori-
tà indipendenti e gli assetti delle
competenze di vigilanza sul merca-
to finanziario, le responsabilità del-
le società di revisione e di rating, il
ruolo delle banche. Solo in questo
modo - concludono i Ds - si può
dare una risposta non propagandi-
stica alle legittime richieste e attese
dei risparmiatori».
L’iniziativa è stata accolta positiva-
mente dal Presidente della Camera
Pier Ferdinando Casini, al quale
per regolamento spetta il compito
di dare via libera alle commissioni
d’inchiesta. «Ciò che nel Parlamen-
to sta a cuore a tutte le forze politi-
che - ha detto - di maggioranza e di
opposizione è la necessità di defini-
re le forme più adeguate per proteg-
gere i risparmiatori italiani».

Susanna Ripamonti

Via libera di Casini
all’indagine parlamentare
sollecitata dai Ds
La Quercia: un grave errore
aver depenalizzato
i reati societari

Il pm Francesco
Greco: «Abbiamo

già capito quasi tutto»
Falsificato anche il logo

di Bank of America
Nel mirino pure i revisori

‘‘‘‘

Marco Tedeschi

MILANO Gli italiani vorrebbero rispar-
miare di più, ma non ce la fanno: trop-
po basso il loro reddito. E se ce la fanno,
non si fidano molto delle obbligazioni.
Così racconta il XXI Rapporto sul ri-
sparmio Bnl/Einaudi, dati oggettivi (il
relativo impoverimento anche dei ceti
medi) e insieme valutazioni, che trova-
no una loro ragione nei disastri Cirio e
Argentina (troppo presto per aggiunge-
re Parmalat). Il 22,4% degli intervista-
ti percepisce le obbligazioni addirittura
come un investimento molto rischioso,
solo il 18% (quattro per cento in meno
rispetto all’anno scorso) le ritiene sicu-
re. Per quanto riguarda le obbligazioni
di impresa, il 40% degli intervistati
(37% un anno fa) le giudica poco attra-
enti ed «è probabile che dopo il caso
Cirio le opinioni siano ancora più sfavo-
revoli».

Nel complesso, dalla mappa degli
impieghi del risparmio, emerge che ne-
gli ultimi dodici mesi è leggermente di-
minuita la percentuale di coloro che
hanno acquistato titoli pubblici (11%
contro 13%); mentre il 9% ha acquista-
to una casa, che per l'84,9% degli italia-
ni resta l'investimento più sicuro
(80,4% nel 2002, 58,5% nel 2001,
54,2% nel 2000) e nel 2003 è stato
raggiunto il nuovo record storico di pro-
prietari di prime case (79,4%); l'8% ha
investito in azioni e solo il 3% ha acqui-
stato quote di un fondo pensione o ha
aderito a un piano previdenziale indivi-
duale.

È in forte crescita rispetto al 2002
la percentuale di chi non ha effettuato
alcuna delle operazioni elencate, il
55% contro il 37%. Solo il 4,8% degli
intervistati negli ultimi dodici mesi ha
investito in prodotti del risparmio gesti-
to, in discesa dal 6,5% del 2002.

Il valore della ricchezza complessi-

va degli italiani, a luglio 2003, è stima-
to in 6.787 miliardi di euro, di cui
2.700 in attività finanziarie, con un
rendimento globale del 3,2% in termini
reali. «Questo dato - si legge nel rappor-
to - fa riflettere sul valore della ricchez-
za in Italia e sull'importanza della cor-
retta gestione», tenendo conto che «il
risparmio rimane una delle più grandi
risorse del paese».

Al luglio 2003, per l'investitore ita-
liano che non utilizza una gestione atti-
va, la composizione della propria ric-
chezza era la seguente: 14% in liquidi-
tà, 14,8% in obbligazioni nazionali,
2,7% in obbligazioni nazionali, 5,7%
in azioni nazionali, 2,1% in azioni in-
ternazionali e 60,7% in immobili.

Peggiorate ancora sono le aspettati-
ve di crescita del reddito reale della fa-
miglia su un orizzonte di 10 anni: «An-
che imprenditori, liberi professionisti e
dirigenti sono molto meno ottimisti... Il
quadro generale della percezione e dell'
aspettativa sui redditi è dunque deterio-
rato». In sostanza - sottolineano gli
esperti - «la debolezza della crescita e le
accresciute incertezze hanno indotto
nel risparmiatore italiano prudenza. È
aumentata l'importanza attribuita al
movente precauzionale del piccolo inve-
stitore rispetto a quello speculativo».

Crack Parmalat, tutti indagati
Tanzi sotto inchiesta per falso in bilancio. Interrogati gli ex direttori finanziari

In procura a Milano
anche l’avvocato
Zini, l’architetto
delle società
off shore
del gruppo

L’aggiunto Curto:
da quando si è
abbassata la soglia
di attenzione molti
fanno ciò che
vogliono

‘‘

‘‘

Allarme bond, gli italiani investono
sempre meno nelle obbligazioni

risparmio

MILANO Prodotti finanziari emessi dall'
ex Banca 121 (ora assorbita dal Monte
dei Paschi di Siena) sono stati seque-
strati dai militari del Gico della Guar-
dia di Finanza su disposizione della
procura della Repubblica presso il Tri-
bunale di Trani (Bari). Nell'inchiesta
il sostituto procuratore inquirente,
Antonio Savasta, ipotizza il reato di
truffa aggravata ai danni di migliaia di
consumatori.

I prodotti finanziari sui quali s'in-
daga sono “Btp-tel”, “Btp-index” e
“Btp-online” che venivano commer-
cializzati dalla ex Banca 121. Le perso-
ne indagate sono 23, dirigenti centrali
e locali: nei confronti di tutti si ipotiz-
za il reato di trufa aggravata e conti-
nuata. E al vaglio degli investigatori ci
sono le posizioni di altri 30 tra respon-
sabili di direzione e delle filiali.

Le persone truffate sarebbero al-
meno 2500, clienti della banca, nel so-
lo territorio di competenza del tribu-
nale di Trani. Ma poichè i tre prodotti
finanziari sono stati proposti dalla se-

de centrale della Banca a Lecce a tutta
la sua clientela, gli investigatori stima-
no che la truffa scoperta sia di dimen-
sioni ben più ampie e che si estenda al
resto della clientela della ex Banca
121. Il sequestro, del valore complessi-
vo di circa 54 milioni di euro, riguar-
da titoli di Stato che la Banca 121 ha
conglobato in prodotti finanziari
(chiamati appunto Btp-Tel, Btp-In-
dex e Btp-online) e venduti dal 1999
al 2001.

Si tratta - è stato spiegato in Procu-
ra durante una conferenza stampa - di
«vere e proprie obbligazioni struttura-
te collegate a un contratto di vendita
di opzioni put il cui valore è basato su
vari panieri di azioni o indici azionari
di diverse borse mondiali». Sono quin-
di, hanno aggiunto gli investigatori,
«strumenti derivati anche se ai clienti
erano stati presentati con nomi che
richiamavano tipologie di stato come
buoni del tesoro o certificati del teso-
ro». Com’è noto, gli strumenti deriva-
ti presentano degli elevati margini di

rischio, rendendo quindi molto più
incerte le prospettive di guadagno sul
capitale investito. L'operazione illecita
che gli investigatori tranesi ritengono
di avere scoperto sarebbe stata messa
in atto per rendere la banca più «appe-
tibile», in un momento nel quale i
dirigenti di Banca 121 trattavano col
Gruppo Montepaschi.

«Al Mps - ha sottolineato il pubbli-
co ministero inquirente Savasta - è sta-
ta prospettata una banca attiva sul
mercato, avendo piazzato a tutta la
sua clientela questi prodotti particola-
ri che le consentivano di ricevere im-
mediatamente flussi di denaro e quin-
di plusvalenze». Insomma, la banca si
proponeva ricca di liquidità avendo
acquisito dal cliente il denaro per l'in-
vestimento. Questa liquidità è stata fat-
ta apparire al Mps come plusvalenza:
il Monte Paschi ha così ritenuto la
Banca 121 «molto appetibile, una ban-
ca piccola ma con una enorme liquidi-
tà e soprattutto con una clientela che
ha piena fiducia dei suoi prodotti».

Per tale motivo - secondo Savasta -
l'acquisizione di Banca 121 comportò
per Mps un esborso di 2.500 miliardi
di lire.

La ex Banca 121 era già stata ogget-
to di polemiche e delle proteste dei
clienti per i prodotti finanziari My
Way e 4 You, venduti come piani d'in-
vestimento a 90 mila clienti per un
importo di 2 miliardi di euro, ma rite-
nuti dalle associazioni dei consumato-
ri una sorta di mutui mascherati. E
l'uscita, nel marzo 2003, di Vincenzo
De Bustis, (prima direttore generale
della banca del Salento, poi divenuta
Banca 121) dal gruppo Monte Paschi
fu in molti ambienti legata proprio
all'esplodere di queste polemiche. De
Bustis, ora amministratore delegato
della Deutsche Bank in Italia, è tra le
23 persone indagate per truffa aggrava-
ta.

E Monte dei Paschi di Siena, già
sotto i riflettori per la vicenda Parma-
lat, ha ampliato ieri il suo calo
(-5,13% a 2,53 euro) a Piazza Affari.

Gli agenti del Gico hanno sequestrato prodotti finanziari offerti dall’istituto pugliese poi acquisito dal Monte dei Paschi

Ex Banca 121, aperta indagine per truffa

L’ex presidente della Parmalt Calisto Tanzi
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Marco Ventimiglia

MILANO Soltanto un mese fa, dire
che la Parmalat avrebbe cessato di
esistere finanziariamente sarebbe
sembrato soltanto uno scherzo. Ep-
pure, la giornata di ieri ha sancito
proprio questo dissolvimento, il
cui clamore è stato soltanto in par-
te attenuato dai possenti cigolii del-
la macchina penale che comincia a
mettersi in moto.

A misurare il crollo definitivo è
stata naturalmente la Borsa, che nel-
l’ultimo giorno di permanenza del
titolo all’inter-
no del Mib30,
ha spedito Par-
malat all’infer-
no con una quo-
tazione micro-
scopica, 0,11 eu-
ro. Un prezzo
che fra l’altro è
uscito fuori solo
alla chiusura del-
la seduta in
quanto, conside-
rata la peculiari-
tà della situazio-
ne, le contratta-
zioni sull’azio-
ne sono state li-
mitate alla sola
fase d'asta fina-
le, quella che
prevede valida-
zione e chiusu-
ra del prezzo
dalle 17,36 alle
17,40.

E così, in
due settimane i
titoli di Collec-
chio hanno per-
so oltre il 95%
della propria ca-
pitalizzazione.
Nella sola gior-
nata di ieri
l’azione Parma-
lat ha chiuso in
calo del 63,33%
con oltre 75,4
milioni titoli
passati di mano
(-66,32% a 0,30
euro con oltre
36 milioni di ti-
toli venerdì).

Ed ancora,
nell’ultima sedu-
ta sono stati bru-
ciati 154,3 milio-
ni di euro (481
milioni di euro
bruciati vener-
dì) e in due setti-
mane sono an-
dati in fumo
1,75 miliardi di
capitalizzazione
(1,6 miliardi, pa-
ri all'87% del ca-
pitale venerdì).
Il titolo, secondo gli operatori, po-
trà forse resistere ancora un giorno
e riuscire a fare un ultimo prezzo
oggi, finché verrà deciso il tipo di
intervento, se amministrazione stra-
ordinaria (Prodi bis) o controllata.

Nel secondo caso, più gradito
all’attuale management di Parma-
lat, sarà il tribunale a nominare un
amministratore che farà proseguire
l'attività industriale, congelando la
situazione in attesa di un accordo
con i creditori. Nel primo caso in-
terverrebbe invece il governo con
la nomina da parte del ministro del-
le Attività produttive di uno o più

commissari che prenderebbero in
mano la drammatica situazione.

Al riguardo, si è svolto ieri a
Roma un incontro fra il presidente
e amministratore delegato di Par-
malat, Enrico Bondi, ed il ministro
delle Attività Produttive, Antonio
Marzano. All’uscita, bocche cucite
sulla sostanza del colloquio mentre
il responsabile del dicastero ha inve-
ce anticipato che il consiglio dei mi-
nistri di oggi discuterà della possibi-
lità di rivedere le procedure per le
crisi industriali.

«Temo che il governo non ab-
bia capito che nel caso Parmalat si

va a ore e non a
giorni. Mentre
si discute di tut-
to - ha dichiara-
to il responsabi-
le Economia dei
Ds, Pierluigi
Bersani - nessu-
no sta pensan-
do a come impe-
dire il blocco
della produzio-
ne che si fa sem-
pre più incom-

bente».
Per l’azienda, insomma, il tem-

po stringe: «Bisogna trovare - ha
spiegato Bersani - subito copertura
giuridica e meccanismi adeguati
per una gestione dei flussi di cassa
che consentano il conferimento del
latte con qualche garanzia per i pro-
duttori agricoli. Senza di questo va
a rischio l'unica risorsa vera che og-
gi Parmalat possiede e cioè il rap-
porto con il mercato».

L’appuntamento odierno di
maggiore importanza è senz’altro il
consiglio di amministrazione stra-
ordinario con all'ordine del giorno
un «comunicazioni del presidente»
che suona inevitabilmente sinistro
visto lo stillicidio di debiti che filtra
ogni giorno dalla galassia societaria
dell’ex impero alimentare.

Del resto, tecnicamente Parma-
lat è ormai fallita con l'aggravante
della frode. «L'equity ormai è azze-
rato - ha dichiarato ieri a Milano il
presidente della fondazione Cari-
plo, Giuseppe Guzzetti -, chi ha
comprato azioni non avrà nulla. Re-
stano gli obbligazionisti, che hanno
in mano un titolo di debito che
invece di 100 vale 20 e le banche
esposte più o meno direttamente e
il cui rientro dipenderà dal tipo di
soluzione transitoria adottata».

Guzzetti ha proseguito spiegan-
do che «l'entità del buco Parmalat è
indicata in 10 miliardi di euro e
l'esposizione delle banche italiane
ammonterebbe a 3 miliardi. Men-
tre il sistema bancario internaziona-
le, in particolare quello statuniten-
se, è fortemente impegnato, quello
italiano ha impegni per tre miliardi
contro i 7 degli istituti stranieri».

Al riguardo, ieri Bnl ha confer-
mato le cifre che la riguardano: «La
posizione di rischio del gruppo ver-
so il gruppo Parmalat è complessi-
vamente pari a 110 milioni di euro,
al netto di 18 milioni di anticipi su
crediti nei confronti della grande
distribuzione, legalmente ceduti».
Ma, in quanto a crediti praticamen-
te inesigibili, c’è da attendersi una
ridda di annunci nei prossimi gior-
ni, con conseguenti scivoloni in
Borsa. Già ieri in Piazza Affari si è
assistito ad un crollo dei titoli ban-
cari: Capitalia ha perso il 6,41%, la
citata Bnl il 5,41%, Monte Paschi il
5,13%, Intesa il 3,74%, San Paolo il
3,58%.

Faccia a faccia tra Bondi e
Marzano: sul tavolo il futuro
del gruppo il cui buco è
valutato attorno ai 10 miliardi
Stasera a Collecchio
nuova riunione del cda

In due settimane
perso oltre il 95%

della capitalizzazione: chi ha
comprato azioni non avrà nulla
mentre le obbligazioni valgono

il 20% dell’investimento

“‘‘

Il crack colpisce
anche le banche:
l’esposizione
degli istituti nazionali
ammonterebbe
a 3 miliardi

Il governo prende
tempo: oggi il
Consiglio dei ministri
discuterà di procedure
in caso di dissesti
industriali

Per il gruppo di Parma valore zero
Il titolo quotato 11 centesimi. Bersani: bisogna intervenire subito, incombe il blocco dell’attività

‘‘

Giampiero Rossi

MILANO C’erano due Parmalat: «Una era quel-
la dei lavoratori e delle tante persone che han-
no contribuito a far sì che ancora oggi questa
sia un’azienda con un elevato valore aggiun-
to. E poi c’erano persone senza scrupoli che
hanno creato questa situazione gravissima...».
Il segretario generale della Flai Cgil di Parma,
Antonio Mattioli, è un sindacalista che non
ama parlare in “sindacalese” ma va dritto al
cuore delle questioni. Ieri mattina ha parteci-
pato all’incontro con la dirigenza della Parma-
lat per discutere delle emergenze e delle pro-
spettive a medio termine per i 4000 lavoratori
italiani, ma anche per gli oltre 30 mila sparsi
per il mondo. E in quella riunione ha ribadito

alcuni punti fermi: «Sia ben chiaro che dal
punto di vista dei tagli all’occupazione abbia-
mo già dato, i numeri degli ultimi anni parla-
no chiaro». Ma si cerca anche di riunire tutti
in una sola Parmalat.

I sindacati, insomma, sono giò impegna-
tissimi nella delicata gestione di questa grave
crisi, ma senza comunque cedere a eventuali
blitz aziendali, «anche perché negli ultimi
quattro anni abbiamo lavorato per creare le
condizioni per cui l’apparato produttivo ita-
liano del gruppo è in grado di autofinanziar-
si», sottolinea Mattioli. Ieri, nelle tre ore di
faccia faccia con i dirigenti Parmalat guidati
dal direttore del personale Paolo Aceto, i rap-
presentanti dei lavoratori hanno ottenuto, co-
me prima istanza, le garanzie sui pagamenti
delle tredicesime ai dipendenti del gruppo e

hanno chiesto anche il mantenimento della
capacità produttiva. Anche per questo, le rap-
presentanze di categoria di Cgil, Cisl e Uil
hanno insistito per l’applicazione della legge
Prodi-bis, «perché consente di scorporare gli
assetti produttivi da quelli finanziario e preve-
de anche l’autofinanziamento dei singoli siti
produttivi», spiega Antonio Mattioli a fine
riunione.

I sindacati hanno comunque espresso fi-
ducia nell'azienda, ma hanno anche ribadito
che occorre che la magistratura faccia il pro-
prio corso individuando e perseguendo i re-
sponsabili di eventuali illeciti. «Si tratta di
un'azienda sana con gente onesta, che lavora
onestamente, dai lavoratori al direttore gene-
rale - dichiara Pasquale Papiccio, segretario
nazionale della Uila-Uil». «Ci auguriamo che

l'attivazione della Prodi-bis - aggiunge Gian-
carlo Battistelli, segretario nazionale della
Flai-Cgil - sia compatibile con la continuità
dell'attuale management al quale va la fiducia
nostra, dei creditori e del sistema bancario».
Per quanto riguarda la situazione dei lavorato-
ri, i sindacati hanno ribadito che si troveran-
no a vivere un Natale di preoccupazione ma
senza problemi immediati per quanto riguar-
da il posto di lavoro, ma anche che, d'accordo
con la proprietà della Parmalat monitoreran-
no costantemente la situazione decidendo
eventuali incontri se ce ne sarà la necessità: le
segreterie nazionali hanno deciso di convoca-
re il coordinamento nazionale di gruppo per
il prossimo 29 dicembre a Parma, presso il
salone della Camera del lavoro.

Sulla necessità di separare la vicenda fi-

nanziaria dalla produzione e dall'occupazio-
ne insiste anche la segretaria nazionale della
Cgil, Carla Cantone: «Il caso Parmalat va af-
frontato avviando tutti gli atti necessari per
far luce sulle responsabilità del grave dissesto
finanziario, per attivare tutti i percorsi utili a
riportare la vicenda dentro la legalità finanzia-
ria e trovare soluzioni per l'occupazione ed i
cittadini che hanno investito i loro risparmi -
osserva la dirigente sindacale - occorre però
separare la vicenda finanziaria dalla produzio-
ne e dall'occupazione. Il piano Bondi deve
prevedere la salvaguardia del Core Business
della produzione in quanto è in grado di reg-
gere la grave situazione che si è determinata
per effetto dell'accordo definito nel 2002, che
ha permesso a Parmalat di aumentare quote
di mercato e volumi prodotti raggiungendo

in alcuni casi il record storico delle vendite
con un fatturato complessivo che si aggira sui
15.000 miliardi delle vecchie lire. Va confer-
mata la continuità produttiva dei siti, parten-
do dal valore aggiunto delle esperienze conso-
lidate in questi anni, perché i lavoratori -
conclude la Cantone - non sono un costo ma
una risorsa da cui partire per rilanciare Par-
malat, forte di un sistema produttivo fondato
sull'innovazione di prodotto e tecnologia, e di
capacità professionale».

E, per i Ds, anche Mauro Agostini, Pierlui-
gi Bersani e Vincenzo Visco sottolineano che
«la drammatica evoluzione della vicenda Par-
malat richiede una forte iniziativa per la conti-
nuità delle attività industriali a salvaguardia
dei lavoratori e del futuro del polo produttivo
alimentare».

MILANO L’effetto domino della crisi Parma-
lat spaventa l’intero mondo dell’agricoltu-
ra italiana. Non è solo l’azienda di Parma,
infatti, a dover temere le conseguenze del
grave buco finanziario, ma anche i numero-
si fornitori di materie prime che le gravita-
no attorno da anni e che ora rischiano di
non poter esigere i propri crediti e non
possono nemmeno contare su prospettive
certe per quanto riguarda il loro grande
committente. Più o meno come è accaduto
in occasione della crisi Fiat, insomma, con
un “indotto” diffuso che improvvisamente
si ritrova schiacciato dalle difficoltà del gi-
gante.

L’allarme è stato lanciato dalle organiz-
zazioni rappresentative delle aziende agri-
cole, Confederazione italiana agricoltori
(Cia) e Confagricoltura. Gli oltre cinquemi-
la allevatori e di produttori di latte, con il

caso Parmalat, rischiano il tracollo con un'
esposizione che supera gli oltre 100 milioni
di euro. E per evitare ulteriori danni è indi-
spensabile che il governo apra al più presto
un confronto con le parti interessate in
modo da trovare le soluzioni opportune
per risolvere la situazione, spiega il presi-
dente della Cia, Massimo Pacetti, che affer-
ma che «la vicenda Parmalat ha assunto
ormai dimensioni gravi e complesse e ri-
schia di avere conseguenze pesanti sia per i
lavoratori dipendenti che per i produttori
di latte che vivono un momento di grande
incertezza e preoccupazione».

In questo quadro, aggiunge Pacetti, «è
indispensabile, quindi, che il governo apra
al più presto un confronto tra tutte le parti
interessate. Gli oltre 5 mila allevatori, che
conferiscono latte all'azienda di Collec-
chio, hanno ad oggi una esposizione che

supera abbondantemente i 100 milioni di
euro».

Attualmente, sottolinea il presidente
della Cia, la Parmalat «acquista circa il 10
per cento della produzione lattiera italiana
e ciò fa comprendere la gravità del proble-
ma che oggi vivono gli allevatori. Bisogna
intervenire, altrimenti migliaia di imprese
che hanno investito in qualità rischiano il
tracollo». Secondo Pacetti «vanno valutati
con attenzione interventi nel coinvolgimen-
to degli imprenditori e delle banche nelle
operazioni di ristrutturazione, anche azio-
naria, degli asset di Parmalat da parte di
soggetti italiani, sia privati che cooperativi.
A questo punto vorremmo sapere che cosa
s'intende fare», chiede. In ogni caso, conclu-
de, «occorrerà seguire un percorso molto
attento e preciso, che passi attraverso la
costituzione di un tavolo al quale partecipi-

no governo, sindacati ed imprenditori».
Interventi straordinari per garantire la

continuità dell'attività alle aziende coinvol-
te dalla crisi del gruppo Parmalat, sono la
richiesta avanzata al governo anche da
Confagricoltura: «Sia messa subito allo stu-
dio, d'intesa con la commissione Ue, l'ipo-
tesi di un'anticipazione finanziaria a parzia-
le ristorno delle aziende che vantano da
tempo crediti superiori ai 120 milioni». Ec-
co i «numeri della crisi»: oltre 5 mila alleva-
tori coinvolti, 2 milioni e 800 mila litri di
latte acquistati ogni giorno dagli allevamen-
ti nazionali, 10 milioni di quintali acquista-
ti all'anno, ritardi nei pagamenti agli alleva-
tori fino a sei mesi, 330 milioni all'anno per
l'acquisto di latte in italia, una busta di latte
su tre acquistata nel paese fa capo a marchi
Parmalat.

gp.r.

MILANO Sono quattro le procedure
possibili di fronte alla crisi Parmalat.
Fallimento. Riguarda gli
imprenditori commerciali, esclusi gli
enti pubblici, in caso di insolvenza.
Dopo la sentenza, il tribunale
nomina il giudice delegato per la
procedura e il curatore che si
occuperà della gestione dei beni e
della liquidazione dei crediti.
Concordato preventivo. Quando
un’impresa si rende conto di non
riuscire ad onorare i propri debiti
chiede ai propri creditori di ridurre la
massa debitoria. Se questi accettano,
il Tribunale fallimentare autorizza il
concordato fissando un tempo per il
pagamento.
Amministrazione controllata. Agli
organismi societari subentra un
commissario giudiziale, nominato dal
Tribunale. Può essere chiesta dallo
stesso imprenditore, dando la prova
di possibilità di risanare l’impresa.
Prodi bis. Ha «finalità conservative
del patrimonio produttivo, con la
prosecuzione, la riattivazione o la
riconversione delle attività
imprenditoriali». Può essere adottata
per imprese con non meno di 200
lavoratori e debiti per un ammontare
non inferiore ai due terzi o del totale
dell'attivo dello stato patrimoniale o
dei ricavi delle vendite e delle
prestazioni dell'ultimo esercizio.

MILANO Parmalat “Enron d’Euro-
pa”. Dopo l’Economist, il
Financial Times. In un editoriale
dedicato al caso dell’azienda di
Collecchio, il quotidiano della
City sottolinea come la vicenda
del gruppo di Parma sommi
buchi di bilancio a indagini legali
e al rischio di perdite di posti di
lavoro, coinvolga siti produttivi
oltre a legali, banchieri,
investitori, agenzie di rating e
autorità di regolamentazione.
«Anche se è ormai emerso che al
centro del caso vi sia la deliberata
intenzione di sviare, la velocità
con cui la costruzione Parmalat è
collassata solleva interrogativi sul
perchè in molti siano stati pronti
a concedere il beneficio del
dubbio a un’impresa che rivelava
così poche informazioni» - scrive
il quotidiano britannico
affermando che ora sono tre le
cose che devono accadere: il
salvataggio del maggior numero
possibile di asset e di posti di
lavoro, l’identificazione di chi ha
violato le regole e l’applicazione
della lezione per la corporate
governance. Molto resta da
chiarire e quando le lezioni
saranno chiare, conclude il
quotidiano, sarà tempo di fare le
riforme.

‘‘

Nell’indotto cinquemila aziende a rischio
Gli agricoltori denunciano: i produttori di latte sono esposti per oltre 100 milioni di euro

Incontro tra i rappresentanti dei lavoratori e i vertici aziendali. Garantito il pagamento della tredicesima. Cgil, Cisl e Uil confermano la richiesta di ricorso alla Prodi-bis

I sindacati: gli stabilimenti devono continuare a produrre

Quattro strade
ancora aperte
di fronte alla crisi

Financial Times:
«È il caso Enron
d’Europa»

 Foto di Franco Silvi/Ansa
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ROMA Piovono precettazioni sulla
protesta degli autoferrotranvieri che
anche ieri non si è fermata, anzi.
Mentre a Roma, Milano e Napoli si è
tornati lentamente alla normalità, in
altre città molti lavoratori hanno sfi-
dato le ordinanze dei prefetti e le ac-
cuse da codice penale e hanno incro-
ciato le braccia contro un accordo di
cui non riescono a cogliere le ragio-
ni, quella necessità di «mettere un
punto fermo» che ha spinto Cgil, Ci-
sl e Uil a firmarlo, è un accordo che
non basta, dicono. Lo sostengono i
sindacati di base che insistono sulla
prosecuzione delle agitazioni, ma
non c’è dubbio
che la loro linea
abbia «intercetta-
to» il malessere e
l’esasperazione
di tanti che non
aderiscono nei
Cobas, nel Sult o
nelle Rdb-Cub.
La tensione resta
alta, le precetta-
zioni si susseguo-
no a raffica, qua-
si ovunque le au-
torità tentano di
garantire la pax
per i prossimi
due giorni e in
qualche caso an-
che per i prossi-
mi quindici. Re-
sta da vedere se
la protesta rien-
trerà o se assume-
rà altre forme co-
me, ad esempio,
il rispetto rigoro-
so di tutte le re-
gole già prospet-
tato a Bologna
con il risultato di
«bus-lumaca».

Il contratto
siglato sabato
scorso va sotto-
posto alla consul-
tazione dei lavo-
ratori, pochi
dubbi anche su
questo. I sindaca-
ti di base chiedo-
no il referen-
dum, tra Cgil, Ci-
sl e Uil il dibatti-
to su quale sia lo
strumento mi-
gliore è aperto,
se un referen-
dum tra tutti i la-
voratori, appun-
to, oppure l’ap-
provazione per
assemblee. Con-
tro l’opzione re-
ferendaria si è espressa la Cisl con il
leader Savino Pezzotta, a favore
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti di Bo-
logna, la sinistra della Cgil con il se-
gretario confederale Giampaolo Pat-
ta, la componente della sinistra «Ec-
coci», la Filt e la Cgil della Liguria e
quelle dell’Emilia. «Occorre lavorare
attraverso gli strumenti della demo-
crazia sindacale per uscire definitiva-
mente da questa situazione» è la posi-
zione di Guglielmo Epifani, su come
procedere la scelta spetta alla catego-
ria per il segretario della Cgil. La Filt
ieri ha riunito la segreteria e le strut-
ture regionali e insieme ad un appel-
lo «perché cessino le proteste fuori
dalle regole» si è impegnata a discute-
re nelle assemblee in tutti i posti di
lavoro, insieme a Cisl e Uil, i contenu-
ti dell’accordo. «Per quanto riguarda
le procedure di validazione la Filt ri-

tiene che deve essere garantita a tutti
gli autoferrotranvieri la certezza di
espressione del giudizio sull’accordo
stesso». Si pronuncino tutti dunque
e non solo gli iscritti, anche se il veto
della Cisl pone al referendum una

seria ipoteca e spiana piuttosto la stra-
da alle assemblee. La Uiltrasporti de-
ciderà oggi la propria linea.

In tutto questo monta la polemi-
ca sull’intenzione del governo di re-
stringere ulteriormente il diritto di

sciopero prendendo a pretesto i fatti
di questi giorni. Oggi il ministro Ma-
roni farà una relazione al consiglio
dei ministri, ma intanto si sono alzati
gli scudi del sindacato. È ferma la
contrarietà della Cgil a ogni tentativo

di «manomissione» dell’attuale legge
sugli scioperi nei servizi pubblici es-
senziali. La segreteria confederale
che si è riunita ieri definisce «priva di
ogni giustificazione e motivazione
l’iniziativa parlamentare del mini-
stro Maroni volta a proporre ulterio-
ri misure restrittive in materia di scio-
pero e atteggiamenti inutilmente re-
pressivi». Secondo la Cgil ciò che
non ha funzionato in questi anni nei
servizi pubblici «non è certamente la
legge ma è il sistema delle relazioni
sindacali, portato al collasso da com-
portamenti profondamente irrespon-
sabili da parte delle aziende e del go-

verno». Ugual-
mente contraria
la Cisl «le regole
ci sono e vanno
applicate», taglia
corto Savino Pez-
zotta e per Luigi
Angeletti nume-
ro uno della Uil
«la discussione
sulla legge sugli
scioperi fatta sul-
l’onda dei disagi
delle ultime ore
è sbagliata, non
risolve il proble-
ma. Trasmette la
falsa illusione
che basta fare
una regola per
evitare i disagi».
Secondo Angelet-
ti gli stessi disagi
si sarebbero avu-
ti senza procla-
mare uno sciope-
ro ma «applican-
do alla lettera i
regolamenti da
parte degli auto-
ferrotranvieri.
Gli autobus - ha
spiegato - non sa-
rebbero usciti
dalle rimesse. Ba-
stava un fanali-
no rotto». Oggi
intanto si riuni-
sce la Commis-
sione di garan-
zia.

A gettare
benzina sul fuo-
co ci si è messo
anche il sottose-
gretario al Welfa-
re Maurizio Sac-
coni il quale è in-
tervenuto sul-
l’eventualità del-
l’apertura di ver-
tenze a livello
aziendale che si
va profilando in
alcune città (an-
che per questo si
sciopera). «Non
si illudano i re-
sponsabili di que-
sta lotta suicida -
ha tuonato -
non riapriremo

mai un tavolo negoziale nè potranno
trattare con le aziende sui contratti
integrativi». Per Sacconi vertenze di
questo tipo saranno possibili solo do-
po il rinnovo del contratto naziona-
le, farlo prima sarebbe una violazio-
ne dell’accordo del 23 luglio. «Un
sottosegretario dovrebbe astenersi
dall’interferire su questioni come la
contrattazione di secondo livello che
rientrano nella disponibilità delle par-
ti», è la replica del segretario della
Filt-Cgil Fabrizio Solari.

fe. m.

Cgil, Cisl e Uil mettono in
guardia il governo: niente
manomissioni della legge
sugli scioperi. Oggi Maroni
riferisce al Consiglio
dei ministri

Dopo l’intesa non si
placa la polemica

Ripresa dei blocchi
in tanti centri

nonostante le ordinanze
dei prefetti

‘‘‘‘

MILANO Nell’Italia che protesta, dopo autoferrotranvieri e dipendenti Alita-
lia, ieri sono tornati a farsi sentire i Cobas del latte.

I liberi imprenditori agricoli (Liag) con i loro trattori sono tornati nella
tarda mattinata al presidio storico di Ciliverghe lungo i binari della linea
ferroviaria Milano-Venezia. I Cobas hanno protestato dopo aver appreso la
notizia del mancato rispetto di un incontro che era in programma per ieri a
Roma con il ministro Alemanno e che è invece slittato. In questa riunione
con il ministro si sarebbe dovuto parlare di una revisione del sistema delle
quote latte e della cancellazione delle multe dovute al superamento delle
quote stesse.

Ieri i primi mezzi giunti nei pressi della ferrovia sono sono stati parcheg-
giati sulla massicciata a ridosso delle rotaie. La ferrovia poi è stata bloccata
per circa mezz'ora da un centinaio di allevatori che hanno invaso i binari, ma
i treni erano stati precauzionalmente fermati alle stazioni di Brescia e Desen-
zano. Poi i Cobas si sono spostati in direzione della tangenziale di Milano
all'altezza dello svincolo di Agrate. I manifestanti(circa 250) hanno bloccato
la circolazione in entrambi i sensi, dopo essersi mossi da Arcore, sede del
loro presidio permanente. La polizia ha impedito che entrassero in tangenzia-
le con i trattori, ma i Cobas si sono mossi con tre pullman e con le macchine,
invadendo le corsie.

Inizialmente il blocco sarebbe dovuto finire alle 14, ma Roberto Cavalie-
re, presidente della Liag, ha comunicato poco dopo che «gli allevatori prote-
steranno ad oltranza, fino a quando non arriverà una risposta da Roma.
Oggi doveva esserci un incontro a Palazzo Chigi con i ministri Bossi, Tre-
monti, Alemanno e con il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio
Gianni Letta, ma la riunione è stata cancellata. L'incontro doveva servire a
ratificare le proposte uscite dal tavolo tecnico istituito dal Governo nei mesi
scorsi». Ratifica che i Cobas del latte ritengono urgente perché la legge 19, sul
pagamento delle quote, entrerà in vigore il 1 gennaio.

«È chiaro che non possiamo accettare un rinvio» ha chiarito Cavaliere.
Nella serata di ieri il blocco della tangenziale est di Milano ha causato
ripercussioni anche in città, La zona nord, in particolare i quartieri Loreto e

Rubattino, erano vicini alla paralisi per la circolazione. Sulla tangenziale
la coda ha raggiunto i 12 chilometri in un senso, e i 4 nell'altro.

gi.ca.

lo scontro

Da nord a sud in tanti ancora a piedi
Mezzi fermi per tutta la mattina a Bologna, stop a Reggio Calabria. Si «salvano» le metropoli

Trasporto pubblico ad alta tensione
Precettazioni a raffica, mentre sul contratto si va verso la consultazione dei lavoratori

Il sottosegretario
Sacconi getta
benzina sul fuoco:
non riapriremo
nessun tavolo
negoziale

Sull’ipotesi
referendum divisioni
nel sindacato
Attesa per la riunione
della commissione
di garanzia

‘‘

Luigina Venturelli

MILANO Anche ieri in gran parte dell’Italia
gli autobus sono rimasti fermi nelle rimesse,
lasciando gli utenti ad attendere inutilmente
un mezzo per recarsi a fare le ultime compe-
re natalizie e sprofondando le vie cittadine
nel traffico congestionato delle automobili.

Sono state risparmiate dalla protesta Ro-
ma e Milano, dove i prefetti hanno disposto
la precettazione degli autisti fino alla vigilia
di Natale. Anche a Napoli il servizio si è
svolto regolarmente, ma alcuni manifestan-
ti, in gran parte disoccupati e studenti, han-
no presidiato le obliteratrici di una stazione
della metropolitana, consentendo l’ingresso
gratuito agli utenti.

Ma le ragioni della protesta hanno porta-
to a bloccare le corse in molte altre città. I
disagi maggiori si sono avuti a Genova dove,
nonostante la precettazione, i dipendenti del-
l’Atm hanno incrociato le braccia senza pre-
avviso fin dal primo turno della mattina:
«Precettato ma non domato» si leggeva dai
parabrezza dei mezzi.

Non è andata molto meglio a Venezia,
che ha visto fermarsi tutto il trasporto su
ruote, con sporadici collegamenti tra il cen-
tro storico e la terraferma, e gran parte dei
vaporetti e dei motoscafi, portando la prefet-
tura a disporre la precettazione fino al 7
gennaio prossimo. Un corteo di quattrocen-
to lavoratori dell’Actv ha inoltre raggiunto
Palazzo Ferro Fini, sede del consiglio regio-
nale, per incontrare i gruppi consiliari. Bloc-

co quasi totale anche a Padova, mentre a
Conegliano Veneto i conducenti, pur rego-
larmente al lavoro, hanno manifestato il lo-
ro disagio attraverso cartelli e striscioni: «Un
governo di strozzini».

Mezzi fermi anche a Piacenza, dove alcu-
ni agenti di polizia hanno invitato gli sciope-
ranti a spostare gli autobus parcheggiati di
traverso per bloccare il deposito: ogni tensio-
ne è rientrata dopo la convocazione da parte
del prefetto dei rappresentanti dei lavratori.

A Bologna, Modena e Siena lo sciopero
è durato per tutta la mattinata, finchè i ri-
spettivi prefetti hanno deciso di precettare i
lavoratori autoferrotranvieri e la situazione
si è pian piano avviata alla normalità. A Fi-
renze il provvedimento prefettizio ha assicu-
rato il normale svolgimento del servizio, ma

con notevoli ritardi.
A Trento e Rovereto, invece, la protesta

è rientrata a metà giornata, dopo che l’asses-
sore regionale ai trasporti ha assicurato l’ero-
gazione da subito dell’una tantum e la ripre-
sa del confronto dal 7 gennaio. A Varese la
decisione di tornare al lavoro nel pomerig-
gio è giunta dopo l’incontro con il prefetto,
che ha assicurato l’istituzione di due tavoli
di trattativa per il trasporto locale e la con-
trattazione e che ha deciso la precettazione
dei dipendenti delle Ferrovie Nord di Mila-
no.

Stop anche a Reggio Calabria: su oltre
duecento lavoratori solamente uno ha deci-
so di presentarsi regolarmente a lavoro. Disa-
gi si sono avuti anche a Cosenza, con pochis-
simi autobus in attività.

‘‘

La linea dura a senso unico
Bruno Ugolini

quote latte

Un cartellone
esposto ieri
mattina a
Bologna durante
lo sciopero del
trasporto pubblico

Tornano i trattori dei Cobas
A Milano bloccata la tangenziale

A
desso basta, tolleranza zero».
La furiosa parola d’ordine,
nata all’indomani dell’orribi-

le tragedia delle Torri Gemelle, a
New York, l’ha fatta risuonare in
queste ore, non il capo del governo,
ma un sottosegretario del ministro
Roberto Maroni.
Radio Radicale ieri mattina, nel cor-
so della trasmissione «Stampa e regi-
me», ironizzava su questo sottose-
gretario che fa il ministro. Il proble-
ma è che il vero responsabile del
«Welfare» (così oggi modernamen-
te si chiama il dicastero del Lavoro)
in questi giorni compariva nelle cro-
nache, anche lui appiedato in quel
di Varese, mentre era intento allo
shopping natalizio. E così il sottose-
gretario, Maurizio Sacconi, prende
il sopravvento e tuona a tutto spia-
no. E a noi ricorda, irresistibilmen-
te, Stefano Parisi, un altro funziona-
rio, direttore della Confindustria

che quando parla non pare il neo
assunto direttore generale dell’asso-
ciazione imprenditoriale, ma il pre-
sidente stesso della Confindustria
medesima.
Fatto sta che il suddetto sottosegre-
tario ancora ieri è tornato alla ribal-
ta, minacciando addirittura le azien-
de dei trasporti, sparse nelle diverse
città. Perché? Perchè non osino pro-
muovere, per avere la pace sociale,
intese integrative al contratto nazio-
nale, già firmato da Cgil Cisl e Uil.
Ma mentre costui alza i toni, invoca
la «tolleranza zero», implora le pre-
cettazioni ad oltranza, gli scioperi

proseguono e gli accordi si fanno.
È successo, ad esempio, a Trento
dove dopo una trattativa tra i sinda-
cati e l’assessore provinciale ai tra-
sporti, si è deciso di non rateizzare
l’una tantum previsto dal contratto
nazionale. È successo a Varese dove
il presidente della Provincia, Marco
Reguzzoni, sta facendo da mediato-
re. Il sindaco di Venezia, Paolo Co-
sta, ha lanciato un appello ai lavora-
tori perché tornino a lavorare. Persi-
no il sindaco Albertini, a Milano,
adesso sembra voler dialogare.
E proprio di questo avremmo biso-
gno: di un’opera costruttiva di con-

vinzione nei confronti di migliaia
di lavoratori un tempo considerati
una specie d’aristocrazia operaia e
oggi decaduti, anche nelle buste pa-
ga. Non di pugni di ferro e di grida
isteriche che finiscono con il lascia-
re il tempo che trovano, se non di
ottenere l’effetto contrario, alimen-
tando la tensione.
È vero, infatti, che quei lavoratori,
chiusi nelle rimesse, stanno disobbe-
dendo e contravvengono a regole
che loro stessi si sono dati ed è vero
che dovrebbero trovare altre forme
di lotta che colpiscano, magari, le
loro aziende e non le masse d’utenti

poveri.
È vero che i gruppi dirigenti del
sindacato avrebbero dovuto prepa-
rare questa fase di lotta, proprio di-
scutendo con gli interessati le inizia-
tive possibili, le alternative sindacali
utili per piegare un avversario così
coriaceo ed inconcludente.
Ma questo governo e questo sottose-
gretario, prima di parlare o minac-
ciare, dovrebbero riflettere su altre
regole. Quelle ad esempio contenu-
te nell’accordo del 1993, stabilito
sotto l’egida di Carlo Azeglio Ciam-
pi.
Decine d’autorevoli osservatori ave-

vano scritto, allora, che finiva una
fase, quella degli odiati automati-
smi nel collegamento tra i salari e
l’inflazione e si apriva un’altra epo-
ca. Quella della contrattazione, quel-
la di un ruolo importante, non bu-
rocratico, riservato a sindacati e
controparti, finendo con un meto-
do che, attraverso la scala mobile,
addormentava anche il salutare con-
flitto. Con regole precise, appunto.
Ma da due anni queste nuove nor-
me per gli autoferrotranvieri - e
non solo per loro, se andiamo a
vedere come sono andate diverse
trattative sindacali in questi mesi -

non sono rispettate. Sono state cal-
pestate, ignorate. E nessun mini-
stro, nessun sottosegretario, se n’è
accorto e, indignato, ha alzato la
voce. Nessuno ha gridato «Tolleran-
za Zero. È ora di finirla».
Invece avrebbe fatto bene a farlo.
Ora non saremmo in queste condi-
zioni. Condizioni che convincono
addirittura un foglio non certo
estremista come Il Sole 24 ore che le
agitazioni in corso richiedono una
risposta non solo repressiva e che
governo e controparti pubbliche do-
vrebbero farsi una «severa autocriti-
ca».
Ha capito bene, signor ministro del
Welfare? Ha capito bene signor sot-
tosegretario? «Severa autocritica».
Ascoltino almeno anche questa vo-
ce del padrone.
Anche così potrebbero calmare gli
animi degli autoferrotranvieri e fare
un favore ai cittadini.
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Segue dalla prima

Il decreto è stato annunciato per il
Cdm di oggi, ma fino a ieri sera il Presi-
dente Ciampi non avrebbe dato il via
libera al decreto, secondo alcune indi-
screzioni da ambienti istituzionali.

Nell’attesa il titolo Mediaset già cre-
sce e il ministro Gasparri è andato a
letto pacifico: «Stanotte dormirò sonni
tranquilli», ha detto ieri, tranquillizza-
to dal giudizio del commissario euro-
peo Mario Monti che non trova con-
traddizioni fra la sua legge e le norme
antitrust europee. «Monti dice anche
che si devono accogliere le modifiche
chieste da Ciam-
pi», segnala il ds
Giulietti.

Il centrode-
stra sì è infilato co-
munque in un
«cul de Sic», è la
battuta che circo-
la. Il nodo è so-
prattutto la for-
mula del decreto.
Le forze della
maggioranza lo
stanno tirando co-
me una pezza bagnata: dal ministero
delle Comunicazioni parlano di un de-
creto «corto», ovvero una proroga sec-
ca per evitare che Rete4 vada sul satelli-
te il 31 dicembre, come ha sancito la
sentenza della Corte Costituzionale.
Meglio se la proroga è di quattro o sei
mesi, tanto più se il decreto deve deca-
dere, cioè non essere tradotto in legge.
Il decreto potrebbe contenere un gene-
rico riferimento all’impegno del Parla-
mento a rivedere la legge, come indica-
to da Ciampi, su tre punti: il Sic, il
sistema integrato delle comunicazioni
che gonfia il paniere sul quale calcolare
il 20% delle risorse, dando a Mediaset
ampio spazio per crescere; i tempi di
realizzazione del digitale e le sanzioni
dell’Authority, la questione della raccol-
ta pubblicitaria che danneggia la stam-
pa. Ma nulla più di un riferimento: al
contrario FI vorrebbe inserire già delle
modifiche per evitare tranelli in aula
sulla vera partita della legge. Ma questo

significa far toccare il testo dal governo
e non dalle Camere. Il segretario Udc,
Marco Follini, è per la proroga «secca»:
«Il decreto deve fronteggiare un’emer-

genza e basta. Si devono mettere a frut-
to i due mesi di tempo utili per riscrive-
re la legge». Accogliendo le modifiche
chieste da Ciampi: «Tutti hanno detto

che serve una correzione al ddl», prose-
gue Follini (meno uno, Berlusconi, che
ha accusato Ciampi di essere preda del-
la lobby degli editori), «e spero che la

seconda edizione della Gasparri sia mi-
gliore». Sulla prima, quella votata co-
me una «fiducia mascherata» anche dal-
l’Udc, si morde le mani il ministro Roc-

co Buttiglione: «Abbiamo sbagliato a
recedere dalla nostra posizione. Avrem-
mo fatto meglio a fare le nostre modifi-
che, si sarebbe evitato un nuovo passag-

gio parlamentare». Oggi Buttiglione sa-
rà a Palazzo Chigi, nel Cdm. Cosa farà?
«Se il decreto sposta solo il termine per
Rete4 va bene. Se tocca anche i conte-
nuti della legge dovremo rivederlo».
Non lo voterà in consiglio? «Vedre-
mo...», risponde Buttiglione, definito
ieri nella direzione nazionale dell’Udc
il «fiore all’occhiello del governo Berlu-
sconi». Che la partita sulla Legge Ga-
sparri sarà difficile lo si capisce dall’an-
tipasto del decreto «salva-Fede», al qua-
le nessuno si oppone, nella Casa. Ma
sulla dose delle modifiche che saranno
fatte in linea con il Quirinale lo scontro
è sicuro: pronti ad accoglierle An e

Udc. Berlusconi e
FI faranno di tut-
to per non tocca-
re il Sic. Già Berlu-
sconi è partito
con il ricatto sulla
par condicio (che
l’Udc non vuole
togliere), gli allea-
ti affilano le armi
per la verifica di
gennaio. Un mo-
dello di par condi-
cio «modello cava-

liere» l’hanno avuta i telespettatori di
Canale5 domenica sera, loro malgrado:
una replica praticamente integrale del-
lo show di fine anno del premier, pre-
sentata con orgoglio da Piero Vigorelli
a «Parlamento In». È facile comunica-
re, per chi i mezzi di comunicazione li
possiede, insomma.

Stamattina alle 11 Mario Segni farà
un sit-in davanti a Palazzo Chigi con-
tro la «vergognosa» legge Gasparri e il
decreto «salva Rete4», insieme ai diri-
genti del Partito dei Liberaldemocrati-
ci. E Segni annuncia una lettera aperta
a Emilio Fede, dai toni ironici verso la
sua campagna della «commozione».
Protesta l’Ulivo: per il verde Pecoraro
Scanio il decreto è «la truffa di Natale»;
per Gentiloni, Margherita, «una proro-
ga di sei mesi a Rete4 sarebbe gravissi-
ma, il primato mondiale del conflitto
di interessi» perché «aggira la sentenza
466 della Consulta.

Natalia Lombardo

Come potrà il testo recepire
le indicazioni del Quirinale
sulla legge Gasparri?
Protesta l’opposizione
Febbrili consultazioni
tra Letta e Gifuni

Sarà spostato
di quattro o sei mesi

il termine che eviterebbe
alla terza rete

di Mediaset di finire
sul satellite

‘‘‘‘

ROMA Alla vigilia del Consiglio dei ministri che do-
vrà varare il decreto «Salva Reti», il parlamentare
diessino Giuseppe Giulietti si augura che i «tecnici
di palazzo Chigi abbiano letto con grande attenzio-
ne le osservazioni predisposte dai tecnici del Quiri-
nale». E si chiede: «Nel decreto sarà data immediata
e definitiva risposta alle attese della emittente Euro-
pa 7. O no?».

Fino a questo momento, fa notare Giulietti,
«sembra che le attenzioni dei tecnici di Palazzo Chi-
gì siano solo rivolte al problema di Retequattro» . Le
osservazioni del presidente della Repubblica, sottoli-
nea, «riguardavano anche soprattutto il mercato del-
la pubblicità e del sistema integrato della comunica-

zione. Nulla e nessuno potrebbe impedire, da subi-
to, di recepire la decisione della Corte dei Conti in
materia di minispot o di inserire le telepromozioni
negli indici di affollamento pubblicitario e di cam-
biare radicalmente il sistema integrato della comuni-
cazione». Da qui un altro interrogativo: «Riusciran-
no i tecnici di Palazzo Chigi - si domanda il parla-
mentare - a liberarsi dall'ossessione del conflitto di
interesse e degli interessi esclusivi del presidente del
Consiglio?». Tanto più che, conclude Giulietti «il
ministro Gasparri si è dichiarato perfettamente d'ac-
cordo con le osservazioni avanzate dal commissario
Mario Monti. Il commissario Mario Monti si è di-
chiarato perfettamente d'accordo con le osservazio-
ni e le indicazioni formulate dal presidente della
Repubblica Ciampi. Tutte le opposizioni condivido-
no le indicazioni formulate dal presidente della Re-
pubblica, dalla Corte costituzionale, e dalle autorità
di garanzia. Se il ministro Gasparri ha davvero deci-
so di recepirle integralmente non vi è dubbio che
sarà possibile approvare una nuova legge che sarà
assai diversa dalla ex legge Gasparri».

Berlusconi si firma il decreto per la sua Rete4
Oggi il governo vara la proroga salva-Fede. Si pensa a un testo breve. Ma il sì di Ciampi ancora non c’è

Gentiloni: «Una
proroga di 6 mesi
sarebbe gravissima
il primato mondiale
del conflitto
di interessi»

Il decreto conterrebbe
un vago riferimento
all’impegno a
rivedere la legge
come indicato da
Ciampi

ROMA Eliminare dal telecomando le fre-
quenze di Retequattro sostituendole con
quelle di Europa 7, dove esiste. È l'invito
lanciato dai Girotondi alla vigilia del
varo del decreto “Salva Reti”. «Il
Presidente del Consiglio - scrivono i
girotondi - con tutta probabilità firmerà
un decreto per permettere a Rete4 (che
trasmette illegalmente) di continuare ad
occupare abusivamente le frequenze
spettanti di diritto ad Europa 7,
disattendendo una sentenza della Corte
Costituzionale». Come Girotondi e
Movimenti, prosegue l'appello, «ci siamo
sempre impegnati a difesa della legalità.
Proprio per questo abbiamo deciso di
eliminare dal telecomando le frequenze
di Rete4, sostituendole con quelle di
Europa 7 (ove esista) oppure con
un'altra emittente che abbia regolare
concessione, ed invitiamo tutti i cittadini
a firmare sul sito www.igirotondi.it
l'impegno a fare altrettanto».

‘‘ ‘‘

Casa (delle libertà) e bottega

Giulietti: si ricorderanno
anche di Europa7?

«Boicottati dalla Rai», sciopero a Rainews24
L’azienda non regolarizza i precari, la protesta martedì 13 gennaio. Regalo di Gasparri: il canone aumenta di 2,50 euro

Buona l’idea di sostituire il Tg1 con i mono-
loghi del presidente del Consiglio: sabato,
quando è accaduto, lo snotiziario di Cle-
mente Mimun pareva persino più equili-
brato.

Ottima l’idea del premier di abolire la
par condicio: fallita l’ipotesi di una lista
unica delle Casa delle libertà, si procede
verso la lista unica di Forza Italia. Nel sen-
so che gli elettori-telespettatori, nella cam-
pagna prossima ventura, avranno l’impres-
sione che si presenti una sola lista: quella
italoforzuta.

Eccellente l’idea del governo di scarica-
re sulla Banca d’Italia le colpe del crac Par-
malat. “Omessa vigilanza”. È una vera ver-
gogna che si sia continuato a prestare soldi
a un’azienda con società occulte nei paradi-
si fiscali e bilanci falsi. “È il nostro scandalo
Enron”, ha tuonato Tremonti fremente di
sdegno. Sante parole, se non fosse che negli
Stati Uniti, dopo lo scandalo Enron, il presi-
dente Bush (l’amico Bush) fece triplicare le
pene per il falso in bilancio e i giudici ame-

ricani poterono prelevare i responsabili dei
trucchi contabili, ammanettarli in favore
di telecamera e tradurli nel più vicino peni-
tenziario, dove tuttoggi risiedono. In Italia
invece, poco prima dello scandalo Parma-
lat (ma anche Cirio), si è pensato bene di
depenalizzare di fatto il falso in bilancio.
Col risultato di far annullare le poche sen-
tenze di condanna emesse sinora dalla ma-
gistratura italiana (l’ultima, quella a carico
di Cesare Romiti per i bilanci truccati della
Fiat), di cancellare le inchieste in corso
(per esempio, quella sugli aspetti contabili
di Telekom Serbia) e di impedire l’apertu-
ra di nuovi procedimenti o di condannarli
inesorabilmente alla prescrizione.

Ora, gli autori di questo bel capolavo-
ro, che fa dell’Italia un paese off-shore nel
cuore dell’Europa, in diretta concorrenza
con Panama e le isole Cayman, cioè Berlu-
sconi e i suoi cari, fingono di meravigliarsi
se qualcuno, dalle parti di Cragnotti e del
cavalier Tanzi, ne ha approfittato. Pensava-
no che il privilegio fosse riservato a loro, e

d’altra parte quella legge l’avevano fatta per
sé: altrimenti oggi sarebbero ancora impu-
tati (il premier, Confalonieri e tutti gli al-
tri) per 1500 miliardi di fondi neri accumu-
lati dalla Fininvest, secondo l’accusa, su 64
società off-shore nei paradisi fiscali. Non-
ché per i fuoribusta dello scandalo Lentini.
Nonché per i 21 miliardi donati a Bettino
Craxi nel 1991, all’indomani della legge
Mammì. Grazie alla legge Berlusconi, i pro-
cessi per falso in bilancio a carico di Berlu-
sconi sono spariti nel nulla. Evaporati. Cu-
riosamente, il ragionier Tremonti non li
aveva notati. Non aveva tuonato al “nostro
scandalo Enron”. Era distratto.

Strepitosa l’idea di un decreto Berlusco-

ni per legalizzare le tv illegali di Berlusconi.
Non è la prima volta e non sarà neppure
l’ultima. Nel 1984-’85 lo fece Craxi, con i
due “decreti Berlusconi” per neutralizzare
le ordinanze dei pretori (che non avevano
affatto “oscurato” la Fininvest, come fece
credere il padrone, ma semplicemente pre-
tesero che rispettasse la legge e non trasmet-
tesse in “interronnessione” su tutto il terri-
torio nazionale). Ora lo fa Berlusconi me-
desimo, con il terzo “decreto Berlusconi”
per preservare Rete4 da una mezza dozzina
di sentenze della Corte costituzionale. Solo
che, ai tempi di Craxi, i decreti Berlusconi
si chiamavano Berlusconi dal nome del de-
stinatario. Stavolta il decreto Berlusconi si

chiama Berlusconi sia dal nome del destina-
tario, sia dal nome dell’autore. È l’evoluzio-
ne della specie. Nella Prima Repubblica,
oltretutto, certi servizietti costavano caro:
bisognava poi sdebitarsi con Craxi, imbot-
tendolo di miliardi. Ora il Cavaliere fa tut-
to da solo. Dal produttore al consumatore.
Niente più tangenti a terzi: al massimo, fa
un giroconto.

Con squisita sensibilità istituzionale,
mentre si discuterà del decreto, il premier
uscirà dal consiglio dei ministri. Per non
influenzare gli altri. Si preannuncia dun-
que, in sua assenza, un aspro e serrato di-
battito, dagli esiti incerti. Lui resterà fuori
in trepidante attesa, passeggiando su e giù
come un papà nel reparto ostetricia.

Poi, se per caso i ministri dovessero
partorire, troverà il modo di firmare, ma
senza leggere il testo. Per non dare adito ai
sospetti, non ha neppure voluto vedere la
Gasparri, nè il documento di Ciampi che la
respingeva al mittente. Figurarsi se leggerà
il decreto: come ha ricordato commosso

Sandro Bondi, “lui di queste cose non si
occupa: lascia che lo facciano i tecnici di
Mediaset”. Resta da capire come farà l’ere-
de di De Gasperi a firmare senza leggere.
Tre, secondo voci di corridoio, le soluzioni
possibili. 1) Lo statista di attenderà il parto
dietro l’uscio, finchè un ministro estratto a
sorte infilerà sotto la porta il decreto, ma
non tutto: solo il lembo più basso, con i
puntini riservati alla firma dell’autore-desti-
natario, da apporre senza vedere cosa c’è
scritto. 2) Verrà bendato e firmerà alla cie-
ca, guidato dalla mano esperta del suo tu-
tor Bruno Vespa, incaricato di controllare
il testo, onde evitare che un alleato infido
sostituisca il decreto con una lettera di di-
missioni. 3) Firmerà direttamente Vespa,
nel corso della presentazione del suo libro
al consiglio dei ministri. Dopo il contratto
falso con firma vera, siglato a Porta a Porta
sulla celebre scrivania di ciliegio, il decreto
vero con firma falsa è un gioco da ragazzi.
Sarebbe reato, ma alla peggio si depenaliz-
za.

Caterina Perniconi

ROMA «La Rai ci sta boicottando». È il
grido d’allarme dei giornalisti di Rai-
news24, il canale satellitare all-news del-
l’azienda di Viale Mazzini, che da quat-
tro anni non interrompe mai le sue tra-
smissioni.

In tutto questo periodo 15 dei suoi
100 dipendenti hanno lavorato con con-
tratti a termine, che scadono a partire
dal 31 dicembre, e che l’azienda non ha
intenzione di regolarizzare. Per questa
ragione il Comitato di redazione ha pro-
clamato una giornata di sciopero, mar-
tedì 13 gennaio, contro «l’atteggiamen-
to ostile dell’azienda, che continua a
rifiutare qualsiasi forma di trattativa e
di dialogo sui problemi della testata».

Cinque dipendenti sono «precari
storici», con una carriera alle spalle co-
struita a Rai International, insieme a
Roberto Morrione, attuale direttore di
Rainews24. «Siamo entrati nella speri-
mentazione di questo canale 4 anni fa -
raccontano - perché l’azienda aveva pro-
messo un percorso formativo volto al-
l’assunzione compatibilmente con i suc-
cessi raccolti dal canale satellitare». E
Rainews24 è andato benissimo, con
quasi un migliaio di contatti al giorno.
Nel 2003 ha vinto anche il premio «Hot
Bird tv hours», per la miglior copertura
della guerra in Iraq, davanti a cento
canali, BBC compresa. «I giornalisti e

gli assistenti precari - spiega il direttore,
Roberto Morrione - sono la nostra spi-
na dorsale. I primi a scadere si occupa-
no di new media, e curano il sito di
Rainews24 e l’informazione su Rainet.
Senza di loro si chiude. O quanto meno
ci paralizziamo, come succederà con i 3
assistenti in scadenza a RaiMed, il si-
mulcast che trasmette tutte le sere in
lingua araba e che non può sopravvive-
re senza 3 traduttori». Uno dei precari è
anche il webmaster del servizio legato
alla telefonia mobile, progetto innovati-
vo delle comunicazioni italiane realizza-
to da Rainews24, insieme alla sperimen-
tazione della tv sui treni, per la prima
volta in Europa.

L’unica proposta fatta dall’azienda
è quella di un rinnovo in base al decreto
368 del 2001, meglio conosciuto come
«decreto Biagi». Ma nell’articolo 11 è
specificato che le regole dei nuovi con-
tratti a progetto non sono applicabili
laddove sia ancora in vigore un contrat-
to di lavoro nazionale. E quello dei gior-
nalisti scade nella primavera del 2005,

quindi fino ad allora il provvedimento
non può essere utilizzato. Oggi i giorna-
listi di Rainews24 sono assunti a tempo
determinato, secondo l’articolo 3 del
contratto, in ragione dell’avviamento
di una nuova iniziativa editoriale, e chie-
dono almeno un trattamento paritario.
«Il nostro è un sentimento di profonda
disperazione, delusione e frustrazione -
dichiarano - per essere stati tramutati
in numeri e matricole, dequalificati e
ulteriormente precarizzati. La Rai ha
speso sulla nostra formazione e ora che
sanno che siamo strutturali, e non pos-
siamo abbandonare, ci ricattano e rifiu-
tano il dialogo».

L’Usigrai è vicina ai colleghi di Rai-
news24 «e come stabilito nella conferen-
za nazionale dei comitati di redazione -
dichiara Roberto Natale - chiediamo di
nuovo alla FNSI di vigilare affinché
non vengano applicate le regole del de-
creto Biagi, prima del nuovo contratto
nazionale». Sarebbe una primizia, colta
apposta per la Rai, e per un gruppo che
non è mai stato apprezzato da questa

direzione generale. «La direzione - con-
tinua Natale - dimostra anche questa
volta che la sua vicinanza o il suo distac-
co dai servizi non si basa su ragioni
editoriali. Le regole vengono applicate a
giorni alterni e a seconda della sintonia
tra il direttore del canale e il direttore
generale».

Ma non è l’unica questione natali-
zia che investe la Rai. Si apprende, infat-
ti, che sul tavolo del direttore generale
ci sarebbe una circolare pronta alla fir-
ma, con l’ordine di spostare 9 dipenden-
ti chiave della Rai, curatori della messa
in onda (5 dalla prima divisione e 4
dalla seconda) sotto il coordinamento
palinsesti diretto da Alessio Gorla, brac-
cio destro di Cattaneo. Primo passo ver-
so una ristrutturazione strisciante, che
oltre a bypassare la richiesta del Cda di
attesa, depotenzia le reti e accentra il
potere nelle mani di pochi. «Mi auguro
una smentita immediata - afferma il
diessino Giuseppe Giulietti - altrimenti
questo sarà un nuovo tassello per il pia-
no di controllo di tutte le piazze tv alla
vigilia delle europee».

Intanto Cattaneo dichiara che i fi-
nanziamenti per la ristrutturazione im-
mobiliare ed il digitale ci sono. Ma insie-
me al ministero per le Telecomunicazio-
ni, è costretto a far trovare agli italiani,
sotto l’albero di Natale, l’aumento del
canone d’abbonamento Rai, che per il
2004 sarà di 99,60 euro, 2,50 euro in
più rispetto al 2003.

I Girotondi:
boicottiamo la tv
di Fede

 foto di Mario Solavaggione/Mediamind
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Caterina Perniconi

ROMA «Gli analisti sono sem-
pre più convinti che Berlusco-
ni non potrà evitare le elezio-
ni anticipate». Lo scrive
Newsweek, il più autorevole
settimanale statunitense d’in-
formazione, che ha dedicato
un ampio spazio della sua ras-
segna politica di fine anno ai
disastri politici di Silvio Berlu-
sconi. È l’ennesimo affondo
della stampa estera contro il
premier italiano, e questa vol-
ta arriva da ol-
treoceano.

Il presi-
dente del
Consiglio, se-
condo
Newsweek,
nel 2003 ha
combinato so-
lo guai, colle-
zionando un
fallimento
dietro l’altro,
a partire dalla
presidenza Ue: «Il suo incari-
co effettivo è iniziato parago-
nando un europarlamentare
tedesco ad un kapò nazista e
si è concluso con il disastro
del recente summit costituzio-
nale di Bruxelles», scrive il set-
timanale. Poi è arrivato lo
stop del presidente Ciampi al
provvedimento sulle Teleco-
municazioni, «una legge di ri-
forma del sistema dei media
che avrebbe avuto come pri-
mo beneficiario proprio l’im-
pero di Berlusconi». «Il presi-
dente della Repubblica italia-
no Carlo Azeglio Ciampi -
continua Newsweek - si è fatto
avanti per fermare una rifor-
ma del sistema dell’informa-
zione che avrebbe giovato in
primo luogo all’impero me-
diatico di Berlusconi, e lo ha
fatto usando, come accade ra-
ramente, il suo potere di veto
per impedire a Berlusconi di
promulgare una legge a pro-
prio favore». A questo si ag-
giunge il crollo nei sondaggi
(l’indice di gradimento sareb-
be sceso sotto il 30%) e la cre-
scente opposizione alla pre-
senza militare italiana in Iraq
e alla stretta alleanza con
Washington: «Perché gli italia-
ni - continua Newsweek - te-

mono che le loro città possa-
no essere prese di mira dai ter-
roristi, proprio com’è succes-
so ai loro soldati impegnati in
Iraq».

Infine la crisi della maggio-
ranza, egemonizzata dal «lea-
der nazionalista xenofobo
Umberto Bossi, che ha minac-
ciato di uscire dalla coalizione
per via delle questioni sull’im-
migrazione e sulle riforme»,
difficilmente arginabile con il
rimpasto di governo. E allora
non resta che tentare la via
delle consultazioni: «Ora - in-

siste il setti-
manale - mol-
ti analisti pen-
sano che Ber-
lusconi sarà
costretto ad
elezioni anti-
cipate nella
prossima pri-
mavera, e che
le potrà facil-
mente perde-
re». Per con-
cludere an-

che un po' d’ironia: «Al dan-
no si aggiunge la beffa - rac-
conta Newsweek - il recente
cd di canzoni napoletane fir-
mato da Berlusconi non è
nemmeno entrato in classifi-
ca. Tuttavia almeno un rico-
noscimento l’ha ottenuto:
l’Associazione della Stampa
Estera lo ha nominato: ’Peg-
gior comunicatore del 2003’».

Sotto l’albero di Natale
per Berlusconi non solo le cri-
tiche americane, ma anche
quelle dei corrispondenti del-
le principali testate europee a
Bruxelles, attenti osservatori
di un semestre molto discus-
so «che non ha dato i frutti
sperati». Secondo Carlos Yar-
noz, corrispondente di El
Pais, «il mancato accordo sul-
la Costituzione è la responsa-
bilità maggiore che grava sul-
la presidenza uscente». Per il
corrispondente dell’Indepen-
dent «ha usato rapporti trop-
po personali con gli altri capi
di governo». Più duro Lepar-
mantier, di Le Monde: «Tra le
cose che non si possono accet-
tare - afferma - c’è la posizio-
ne assunta dal premier in poli-
tica estera, anzitutto con la
Russia, in particolare a propo-
sito della Cecenia».

Ma sul presidente del Consiglio
piovono anche le critiche dei
corrispondenti a Roma dei
principali giornali europei
Le Monde: «Inaccettabile
sulla Cecenia»

«Ciampi ha fermato
una riforma del

sistema dell’informazione che
avrebbe giovato in primo luogo

all’impero mediatico del
premier»

‘‘‘‘

ROMA Clemente Mastella si autosospende dall'Uli-
vo. La causa, ha spiegato il leader di Alleanza Popo-
lare-Udeur, è la «mancanza di considerazione che
gli alleati del centro sinistra continuano a dimo-
strare nei nostri confronti».

Il casus belli è la revoca del mandato a tre
assessori in quota Udeur nella giunta provinciale
di Benevento, decisa dal presidente diessino Car-
mine Nardone, che li ha estromessi per aver avalla-
to una serie di nomine sul territorio insieme ai
rappresentanti locali della Cdl.

«È una scusa -ribatte il leader del Campanile-

anzi una bugia bella e buona visto che noi abbia-
mo votato per i nostri candidati che avevano già
ottenuto il via libera del centro sinistra. Siamo
stati buttati fuori. Dato che non è la prima volta
che avviene e che la cosa si ripete, ho deciso che
non mi sta più bene. Se il centro sinistra mi esclu-
de, allora sono io che mi chiamo fuori, perchè
continuiamo a subire maltrattamenti, da Trento
in giù. Quindi a questo punto chiedo un chiari-
mento, sia a livello locale che nazionale».

«Vorrei conoscere, ad esempio, il criterio di
certe scelte e di certe dichiarazioni, come quella
del segreterio provinciale dei Ds a Benevento che
ha detto di preferire i voti di An a quelli dell'
Udeur, senza che nessuno intervenisse o trovasse
qualcosa da ridire. Chiedo maggior rispetto e con-
siderazione, -conclude Mastella- perché mi da fa-
stidio essere sopportato e non essere considerato
un alleato determinante per le sorti del centro
sinistra».

Ecco il testo che appare sul setti-
manale Newsweek attualmente
in edicola

Sei mesi fa Silvio Berlusco-
ni aveva inaugurato il suo tur-
no di presidenza dell'Unione
europea con un altisonante di-
scorso sulla necessità di ricuci-
re la divisione tra America ed
Europa, ed esprimendo grandi
speranze sulla possibilità di es-
sere rieletto per un secondo
mandato come Presidente del
Consiglio ita-
liano. Ma il
suo incarico
europeo è ini-
ziato con la
descrizione di
un Parlamen-
tare europeo
tedesco come
un kapò di un campo di stermi-
nio nazista e si è chiuso con il
disastro del summit di Bruxel-
les sulla Costituzione Europea.
Adesso molti analisti ritengono
che Berlusconi non potrà evita-
re elezioni anticipate in prima-
vera, elezioni che potrebbe an-
che perdere.

Il miliardario imprenditore
della comunicazione, di recen-
te, ha anche subito una grossa
battuta d'arresto, quando il pre-
sidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi è intervenuto
per fermare una legge di rifor-
ma del sistema dei media che
avrebbe avuto come primo be-
neficiario proprio l'impero di
Berlusconi. Ciampi ha usato il
potere di veto attribuito al Pre-
sidente, una prerogativa peral-
tro cui si fa ricorso molto rara-
mente, per impedire a Berlusco-

ni di far approvare leggi a pro-
prio favore. Gli indici di gradi-
mento del Cavaliere sono scesi
sotto il 30%, e gli italiani han-
no iniziato a preoccuparsi per
il rapporto molto stretto che
lega il loro premier a Washin-
gton, temendo che le loro città
possano essere prese di mira
dai terroristi, proprio come è
accaduto ai loro soldati impe-
gnati in Iraq. Nel frattempo
uno dei leader della coalizione

di governo, il
nazionalista e
xenofobo Um-
berto Bossi,
ha minacciato
di uscire dalla
coalizione per
via delle que-
stioni immi-

grazione e riforme. Una mano-
vra come questa potrebbe por-
tare altri a seguirlo.

Berlusconi ha già fatto sape-
re che una delle prime cose in
programma per l'anno nuovo è
un rimpasto di governo. Ma gli
analisti politici concordano
sempre di più sull'impossibilità
di evitare le elezioni nei prossi-
mi sei mesi. E per unire la beffa
al danno, il Cd di canzoni
d'amore napoletane inciso re-
centemente dal premier non è
entrato in classifica. Comun-
que a Berlusconi è riuscito ad
aggiudicarsi un riconoscimen-
to quest'anno: l'associazione
della stampa estera lo ha nomi-
nato «Peggior comunicatore
del 2003».

Copyright Newsweek
Traduzione di Gabriele Dini

Newsweek: «Berlusconi, un fallimento»
Critiche sul semestre e sul governo. «Non potrà evitare le elezioni anticipate»

Danno e beffa: il
recente cd di canzoni
napoletane firmato
da Berlusconi non è
nemmeno entrato
in classifica

Gli italiani hanno
paura del terrorismo e
lui continua a lasciare
i soldati in Iraq
a fianco di quelli
americani

‘‘ ‘‘

Johannes von Dohnanyi
responsabile rapporto Osce

Mastella si sospende
dall’Ulivo: esigo rispetto

il testo del settimanale

«L’Italia è un pessimo esempio per l’Europa»
La concentrazione del potere mediatico mette a rischio il pluralismo e la libertà dei giornalisti. La Gasparri l’aggrava

caso Benevento

Cinzia Zambrano

ROMA «Il grado di libertà di fare infor-
mazione in Italia è un pericolo non
solo per la democrazia del paese, ma è
un pessimo esempio per gli altri Paesi,
soprattutto per quelli che si apprestano
ad entrare nell'Unione europea».
Johannes von Dohnanyi, giornalista te-
desco, per 15 anni, fino al 1988, ha
fatto il corrispondente in Italia per il
settimanale Weltwoche di Zurigo. Co-
nosce molto bene il nostro Paese, una
conoscenza che gli è valsa l'incarico da
parte di Freimut Duve, rappresentante
dell'Osce (Organizzazione per la Sicu-
rezza e la Cooperazione in Europa) per
la libertà di stampa, di redigere il rap-
porto sull'«Impatto della concentrazio-
ne mediatica sul giornalismo professio-
nale», pubblicato pochi giorni fa. Un
documento di 208 pagine, da cui si
evince che sulla libertà di informazione
l'Italia è un'anomalia.

Signor von Dohnanyi, perché?
«In Italia c'è una forte concentra-

zione mediatica rappresentata dal "ca-
so Berlusconi" che crea una situazione
pericolosa per la democrazia, perché
c'è il rischio che la libertà di contenuto
non sia garantita. E senza una stampa
libera non esiste democrazia».

E in Italia non c'è una stampa
libera?
«Non siamo ancora a questo pun-

to. Ma il controllo da parte di un grup-
po ristretto di persone, che si occupa-
no sia dell'informazione che della poli-
tica pone un problema serio per la liber-
tà di stampa in Italia. Penso al caso
Enzo Biagi, a Santoro e ultimamente a

Sabrina Guzzanti. Un sistema mediati-
co libero non solo tollera, ma vive di
voci critiche e talvolta anche scomo-
de».

Cosa ha portato l'Osce a questa
conclusione?
«L'analisi della situazione. Visto il

controllo abbastanza ampio di una par-
te anche politica sulla tv italiana, e visto
i malumori tra molti colleghi della
stampa, pensavo che questi ultimi co-
gliessero l'opportunità di rispondere al
questionario che abbiamo mandato lo-
ro. Molti hanno deciso invece di non
partecipare. Un po' perché non parla-
no inglese. Ma l'altro motivo, che per-
sonalmente ho trovato molto allarman-
te, è stata la paura che le email venisse-
ro controllate dal caporedattore o dallo
stesso governo, con conseguenze poi
sul loro lavoro. Un rifiuto incontrato
sia nei piccoli che nei grandi giornali».

Come se lo spiega?
«Beh, se si considera quello che è

accaduto nelle redazioni di giornali o
televisioni, con cambi ai vertici o il ri-
chiamo di certi corrispondenti da posti
dove potevano magari diventare sco-
modi, non ci vuole molto per capire
che probabilmente c'è una forma di
insicurezza tra i colleghi -non tutti ov-
viamente- italiani, che certo non fa be-
ne al giornalismo. Voglio però essere
molto chiaro: non abbiamo trovato
nessun indizio che organi dello stato
italiano spiassero i giornalisti».

Nel rapporto lei dice che la legge
Gasparri darà una stretta morta-
le ai media italiani. Perché?
«Prenda il famoso Sic. Questo siste-

ma creato dalla legge Gasparri si basa
su un calcolo del mercato pubblicitario

che secondo gli esperti non solo italiani
non ha niente a vedere con la realtà. La
base del Sic è talmente ampia che nean-
che Mediaset potrà raggiungere il limi-
te massimo di 20%, quindi non solo
potrà continuare a mantenere il livello
di raccolta pubblicitaria raggiunto fino-
ra, ma addirittura incrementarlo. La
pubblicità va verso i media di prima
scelta, che in Italia è la televisione. Se a
questo si aggiunge il fatto che nel Paese
c'è un terzo dei cittadini che non tocca
mai un quotidiano e che si informa
esclusivamente attraverso la televisio-
ne, non ci vuole tanto a capire dove
risiede il potere».

Nelle mani di Berlusconi?
«Non voglio e non posso entrare

nella politica interna italiana. Berlusco-
ni è stato eletto democraticamente. Sta
agli italiani confermarlo nel suo incari-
co o cambiare. E poi non è solo un
problema di questa o di quest'altra per-
sona. Le leggi che vengono cambiate da
questo governo saranno valide anche
per i successori di Silvio Berlusconi.
Penso sia più utile riflettere su come
rafforzare le istituzioni democratiche e
su come far capire ai cittadini che la
legalità nel suo insieme è un bene pre-
zioso da difendere, invece di concen-
trarsi quasi esclusivamente su singoli

politici più o meno gradevoli. Parte di
questo senso civico è anche la difesa di
una stampa libera e indipendente».

Allora come si può garantire un
pluralismo di opinioni?
«Se la proprietà e il controllo politi-

co sono concentrati in poche mani, è
complicato. A questo punto il plurali-
smo è in pericolo».

La legge Gasparri comunque
non è ancora passata, Ciampi
l'ha rispedita alle Camere...
«Personalmente penso che il presi-

dente Ciampi ha avuto un atto di corag-
gio, in questa situazione politica, a ri-
mandare la legge alle Camere. Vedre-

mo se le Camere prenderanno sul serio
le sue preoccupazioni».

Secondo l'Osce la concentrazio-
ne mediatica in Italia è «un af-
fronto alla Costituzione»...
«La Costituzione italiana è molto

chiara: c'è una libertà di opinione e
quindi c'è, secondo l'interpretazione
della Corte Europea sui Diritti Umani,
il diritto ad un sistema mediatico plura-
listico e non controllato. Se si ha un
presidente del Consiglio che personal-
mente -perché è proprietario- control-
la le tre grandi reti private, più, attraver-
so il suo governo, controlla anche la
rete pubblica, direi che è un affronto
vero e proprio. I padri della Costituzio-
ne italiana sicuramente non avevano
previsto che un gruppo di persone mol-
to ristretto avesse il controllo quasi tota-
le sulla televisione pubblica e privata».

Come si può far fronte a questa
situazione?
«La prima cosa da fare è risolvere il

conflitto di interessi. Il presidente Ber-
lusconi non vuol vendere, è un suo
diritto. Ma a questo punto dovrebbe
introdurre come negli Stati Uniti un
"blind trust" serio, che garantisce che,
finche è al governo, né lui né la sua
famiglia mettano mani nella gestione
di Mediaset e di tutto il suo impero.
Perché noi parliamo sempre solo delle
tv, ma l'impero Berlusconi va dai gior-
nali alle tv, alle assicurazioni e cosi via.
Così come stanno le cose, il presidente
del Consiglio dovrebbe astenersi in con-
tinuazione dal Consiglio dei ministri
quando si parla di politica economica
perché lui sarebbe comunque sempre
coinvolto. Poi andrebbe trovata una so-
luzione anche per la Rai, non capisco

perché i partiti politici devono avere
un'influenza e un controllo quasi tota-
le sulla televisione pubblica. La Rai è
un servizio pubblico non un servizio
partitico».

Se lei dovesse definire lo stato
del giornalismo italiano ora co-
me lo definirebbe?
«Catastrofico. Da una parte c'è

una tv controllata dalla politica, dall'al-
tra molti, non tutti, colleghi della stam-
pa che hanno paura di opporsi a que-
sto. Noi giornalisti abbiamo un solo
capitale: la credibilità. Se la perdiamo,
la nostra funzione è finita. Facciamo
un danno gravissimo alla democrazia.
La libertà di noi giornalisti è essenziale.
Dobbiamo essere vigili altrimenti si di-
venta complici dei proprietari. Ed è
quello che un po' vedo in Italia».

Una concentrazione mediatica
così forte che ripercussioni può
avere secondo lei in Europa?
«Nel rapporto dell'Osce c'è una co-

sa molto interessante. Abbiamo parla-
to con un gruppo di giornalisti albane-
si, che raccontavano come anche da
loro la stampa sia concentrata nelle ma-
ni di pochi. E che osservavano: è così
anche in Italia, ed è una situazione gra-
ve per il Paese. Ma molto più grave è il
fatto che un paese fondatore dell'Unio-
ne europea dia un esempio pessimo ai
paesi che stanno per entrare nell'Ue.
Perché li legittima a pensare: se in un
paese grande e importante come l'Italia
può permettersi certe cose perché non
noi? Invece di essere quindi un esem-
pio positivo di guida verso un sistema
liberale, pluralistico e tollerante, l'Italia
rischia di andare in una direzione com-
pletamente opposta».

 Foto di Vincent Kessler/Reuters
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Federica Fantozzi

ROMA L’Udc lavora «per rafforza-
re la maggioranza», «aggiornare il
programma» di governo, e ridi-
mensionare il troppo ingombran-
te superministro dell’Economia.
Per raggiungere (tutti) gli obiettivi
chiede al premier una verifica con
«un appuntamento e una sede»,
ora che la fine del semestre euro-
peo rimette in campo vecchie rug-
gini da un lato e rilancia la «fase
due» della legislatura dall’altro.

Né casuale è il momento in
cui la direzione
generale dei
centristi ha avu-
to luogo: alla vi-
gilia del consi-
glio dei mini-
stri di oggi che,
oltre a decidere
le sorti di Re-
te4, potrebbe
trovarsi sul ta-
volo l’ultima
creatura di Giu-
lio Tremonti:
l’istituzione di un’Authority per la
tutela del risparmio, che eserciti
anche poteri di vigilanza (ma biso-
gnerà vedere quali) sul sistema
bancario.

Il timore di molti è che il caso
Parmalat rappresenti l’occasione
per un regolamento di conti politi-
co fra Tremonti e il governatore
di Bankitalia Antonio Fazio, da
tempo ai ferri corti, ma anche per
l’acquisizione di altri poteri da par-
te di Via XX Settembre.

Al termine della direzione dei
centristi della Casa delle Libertà
Marco Follini non chiude la porta
a un’Authority: «Se si vuole raffor-
zare il sistema dei controlli, si fa
cosa giusta, valuteremo il contenu-
to della proposta e credo che ci sia
ampio margine di discussione».
Con un paletto preciso: «Sembra
ovvio che sarà un disegno di leg-
ge». Niente decreti in fretta e fu-
ria: «La politica ha i suoi tempi...».
Poi un’apertura che può anche es-
sere letta come un ammonimento
agli alleati: «Se su questo argomen-
to si riuscisse a non alzare le barri-
cate fra maggioranza e opposizio-
ne si farebbe cosa saggia».

Follini enuncia le tre tappe per
un centrodestra più forte. L’ulti-
ma è quella cruciale: «Una gestio-
ne più corale della politica econo-
mica e sociale. Essa non appartie-
ne a un partito o un sub-governo,
come si usa dire, ma appartiene
con equità a tutti i partiti della
maggioranza. Che, se la memoria
non mi inganna, sono quattro».

Le altre due tappe del percorso
sono la «riscrittura» della legge Ga-
sparri in armonia con i rilievi di

Ciampi e l’«aggiornamento del
programma» pur tenendo fermi
«gli impegni elettorali e la bozza
di Lorenzago come canovaccio del-

le riforme». Il segretario è cauto.
Tremonti? «Non è questa la que-
stione. Non si può porre il tutto
come una resa dei conti. L’intento

è costruttivo, no a interpretazioni
maliziose o punitive». Poco prima
il sottosegretario agli Esteri Mario
Baccini (dimissionario: ha annun-
ciato le dimissioni a settembre,
poi le ha congelate fino alla fine
dell’eurosemestre) aveva mirato
più alto: «Separare le deleghe (di
Tremonti, ndr) è una conseguen-
za naturale della verifica di gover-
no. La politica delle entrate e delle
uscite non può essere gestita dalla
stessa persona». Follini smentisce.
«In tutta Europa i ministri del-
l’Economia gestiscono entrambe,
l’Italia non può fare eccezione».

Tre ore di dire-
zione in un ho-
tel nel centro di
Roma tre gior-
ni prima di Na-
tale. Tutti pre-
senti: i ministri
Buttiglione e
Giovanardi; il
vicesegretario
D’Antoni, i sot-
tosegretari Viet-
ti, Galati e Delfi-
no; i due capi-

gruppo D’Onofrio e Volonté; poi
Tabacci, Rotondi. Una cinquanti-
na di centristi (presenza femmini-
le scarsissima: due o tre le parteci-
panti) discutono a porte chiuse di
verifica e Berlusconi-bis, di decre-
to salva-Rete4 e rispetto delle os-
servazioni quirinalizie, di par con-
dicio. E - nonostante l’argomento
sia ufficialmente escluso perché la
posizione resta contraria - di lista
unica. Tornata in auge, dopo il
requiem recitatole da Berlusconi,
grazie alla sortita di Casini. Ma
l’intervento del leader-ombra del-
l’Udc ha spiazzato i suoi. Tanto
che D’Onofrio ironizza: «Noi sia-
mo sempre rispettosi delle cariche
istituzionali. Adesso aspettiamo
che parlino anche Pera e Ciam-
pi...». Per Baccini «Casini ha posto
un problema serio».

Il no più deciso dal partito arri-
va all’ultima idea di Berlusconi,
quella di abrogare o rivedere la
legge sulla par condicio. I centristi
sanno che per loro rappresentereb-
be un suicidio in termini di visibili-
tà. A Berlusconi, secondo cui la
modifica fa parte del programma
di governo, replica Follini: «Non
l’ho dimenticato ma resto della
mia idea: penso sia giusto che
quando comincia una campagna
elettorale tutti i partiti siano alline-
ati ai nastri di partenza, grandi e
piccoli, vecchi e nuovi». E dunque
«mantenere la par condicio mi
sembra un’idea intelligente». Men-
tre per Baccini «la par condicio
andrà corretta, ma non si possono
cambiare le regole a partita aper-
ta».

«Una gestione più corale della
politica economica e sociale
Essa non appartiene a un
partito o un sub-governo
ma a tutti i partiti
della maggioranza»

Il partito ha riunito
la direzione alla

vigilia di un delicatissimo
Consiglio dei ministri. Il

segnale che viene sul decreto
è netto: rispettare Ciampi

‘‘‘‘

Sull’Authority per
Parmalat: «Sarebbe
saggio a non alzare
le barricate fra
maggioranza e
opposizione»

Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale
Panorama, di proprietà del presi-
dente del Consiglio, mescola lat-
te e Gasparri: «Sulla vicenda Par-
malat interviene il Parlamento. Il presidente della
Camera ha dato via libera ad un’indagine che faccia
luce sulle responsabilità del dissesto. A spiegare
l’obiettivo dell’iniziativa, lo stesso Casini: ciò che in
Parlamento sta a cuore a tutte le forze di maggioran-
za e di opposizione è la necessità di definire le forme
più adeguate per proteggere i risparmiatori. E per

farlo, appunto, fondamentale ca-
pire cosa abbia portato, nel cor-
so degli anni, ad una situazione
così critica, cosa non abbia fun-
zionato nella filiera dei control-

li. All’ordine del giorno, soprattutto, il decreto salva-
tivù, che dovrebbe prevedere una proroga di quat-
tro-sei mesi della situazione attuale, con tre obietti-
vi: permettere a Rete4 di trasmettere in chiaro, a
RaiTre di non perdere la pubblicità ma, soprattutto,
al Parlamento di riapprovare la legge Gasparri».

p.oj.

Udc, ultimo avviso al premier
Follini vuole una verifica seria, rimette in discussione Tremonti. E conferma: «No a modifiche della par condicio»

Dalla Chiesa: ci stanno
togliendo la libertà
di interrogazione
stabilita dal
Regolamento e dalla
Costituzione

Baccini: «Separare le
deleghe del
superministro è una
conseguenza naturale
della verifica». Follini
è più cauto

Soprattutto
la legge Gasparri

‘‘

‘‘‘‘

Ella Baffoni

ROMA Sarà perché spesso le interroga-
zioni parlamentari sono portatrici di
qualche imbarazzo per il governo. Sa-
rà perché ne piovono molte sugli uffi-
ci di presidenza. Sta di fatto che il
malessere sulle forche caudine impo-
ste dagli uffici sta diventando allar-
me. Cento senatori - di opposizione
ma anche di maggioranza - hanno
così preso carta e penna e inviato al
presidente del Senato, Marcello Pera,
una loro personalissima interrogazio-
ne. Una lettera, giacché i vari richia-
mi fatti in aula non hanno avuto
ascolto, che mette in evidenza una
generalizzata sofferenza.

È affidata ai senatori quella fun-
zione di sindacato ispettivo che, ap-
punto, si attua grazie alle interroga-
zioni, un diritto-dovere previsto e
normato dal Regolamento del Sena-
to. Eppure, da tempo, gli uffici im-
pongono agli eletti vincoli vessatori.
Innanzitutto l’obbligo di allegare -
quando si tratti di fatti o notizie pub-
blicate - la copia dei giornali a cui si
fa riferimento. Richiesta «inaudita»:
«desideremmo sapere quale sia il fon-
damento di tale condizione di ricevi-
bilità, noi non siamo riusciti a trovar-
ne alcuna».

Non basterebbe, suggeriscono i
senatori, far riferimento alla fonte di

stampa usata - o privilegiata? Spette-
rebbe poi «al Ministro (che può avva-
lersi di tutta la sua struttura serven-
te) il reperimento delle fonti su cui
basare la sua smentita o la conferma»
sbugiardando eventualmente il sena-
tore che abbia interpretato la ntizia
in modo troppo disinvolto. Questo
nuovissimo vincolo poi non prevede
la possibilità di avere risposte su qual-
cosa di cui la stampa non s’è occupa-
ta. «A me è capitato - racconta Nan-
do Dalla Chiesa, della Margherita -
di aver fatto riferimento allo scontro
avvenuto sulla Scala tra Muti e Fonta-
na. Le cronache locali ne erano pie-
ne, ma gli uffici del Senato non ne
avevano notizia...». Al Ds Longhi
hanno addirittura chiesto i riscontri
di una notizia data da una tv locale:
avrebbe dovuto allegare la cassetta. E
se poi un senatore fosse testimone di

un fatto? La sua parola varebbe me-
no di quella di un cronista?

La seconda forca caudina è quel-
la dell’intervento diretto degli uffici
sui testi: aggettivi cassati, verbi muta-
ti (e non per ragioni di sintassi), frasi
edulcorate, cancellati i nomi dei poli-
tici a cui si fa riferimento... impu-
gnando una matita rossa e blu i fun-
zionari limitano nei fatti una funzio-
ne costituzionalmente garantita, E,
alle rimostranze degli eletti, a volte
rispondono «Sono le regole della ca-
sa». Ma come, s’indigna Dalla Chie-
sa: nessuna regola è più forte della
Costituzione. Nel regolamento del
Senato, poi, non c’è cenno alle cosid-
dette «regole della casa». I senatori
dunque rispettosamente informano
«il padrone di casa» «affinché rispri-
stini l'ordine domestico, ovvero for-
nisca in aula spiegazioni in ordine a
siffatto modo di procedere». Giacché
nemmeno la magistratura può censu-
rare o limitare il diritto del parlamen-
tare nella sua funzione di controllo,
potere concesso - ma mai in via dele-
gata - solo al Presidente dell’assem-
blea. E per le stesse ragioni per cui un
intervento in aula può essere interrot-
to o sanzionato. Si avverte altrimenti
il rischio, conclude Dalla Chiesa con
i cento firmatari della lettera, «che gli
uffici si trasformino da strutture di
servizio per il Senato a strutture di
servizio del suo presidente».

Cento senatori scrivono al presidente Pera: no a censure e «regole della casa» imposte dagli uffici

Nessuno tocchi le interrogazioni

Tg1
L’arresto di Diana Blefari Melazzi è senz’altro un punto a
favore degli investigatori e dei corpi speciali antiterrorismo e il
Tg1 gli dedica due corposi servizi, prima di passare al disastro
Parmalat. Ma i servizi sono leggerini: Parmalat vuol dire un
indotto enorme, un vortice di risparmiatori depredati, assenza
di controlli e la prova lampante che il capitalismo e l’imprendi-
toria italiana vive e prospera in un sistema difettoso. Un
magistrato milanese ha dichiarato: "Da quando hanno depena-
lizzato il falso in bilancio, questi credono di poter fare quelllo
che vogliono". La dichiarazione è stata omessa. Il Parlamento
procederà con un’indagine conoscitiva e la faccenda sarà butta-
ta in politica. Ieri sera ha parlato Fabrizio Cicchitto, con
qualche stravaganza: "C’è il problema di tutelare i risparmiato-
ri, dimenticati dalla sinistra". Mah, la sinistra dimentica tante
cose, ma pure i risparmiatori Parmalat?

Tg2
Il miglior servizio sulla Parmalat è stato quello del Tg2, accom-
pagnato da un’analisi di Gianfranco Fulgenzi sui risparmiatori
nella bufera: i prestiti argentini, la Cirio, Parmalat e anche
Banca 121, una gigantesca truffa. Un anno nero, chi ha un po’
di soldi li tiene parcheggiati sui conti correnti e non sa che
pesci prendere. E’ il popolo delle formiche – dice Fulgenzi –
che conclude con un colpo d’ala: "E tutti lo sanno che anche le
formiche, nel loro piccolo si inc..". Si chiude con Schifani: la
colpa di tutto è di Prodi che ha voluto l’euro. Da non credere.

Tg3
Uno potrebbe anche pensare: questi del Tg3 sono esagerati e
pessimisti. Purtroppo non è così e il quadro dipinto ieri sera fa
venire in mente quei Goya cupi o le disperate tele di Munch.
La Parmalat vale zero, indagati tutti i vertici aziendali, i forni-
tori dell’azienda in mutande, la Borsa che crolla, le banche a
picco, i risparmiatori buggerati e i dipendenti sulla soglia di
una ristrutturazione che porterà lacrime e sangue. E cresce la
sfiducia nel sistema Italia, in un governo che non governa, nel
Natale che sarà una festa austera e triste. E Berlusconi che fa?
Fa finta di non occuparsi del decreto salvaFede ma, come dice
Pierluca Terzulli, questo non gli eviterà di firmarlo. E la mag-
gioranza che fa? Si preoccupa della verifica, litiga sulla Gaspar-
ri-bis, il preveggente Follini non vuole che Berlusconi vada
alle Europee cambiando la legge sulla "par condicio", altrimen-
ti "dispiegherà tutta la sua potenza mediatica". Aiuto.

Il segretario dell'Udc Marco Follini insieme al sottosegretario agli Esteri Mario Baccini e Tabacci De Renzis/Ansa
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Anna Tarquini

ROMA Sempre più vecchi, sempre
più soli. È un’Italia in difficoltà
quella che appare dall’ultimo cen-
simento Istat 2001: pochi bambi-
ni, molti ultracentenari, in au-
mento i single e le famiglie con
un solo genitore. Dieci anni do-
po l’ultima ricognizione statistica
sulla popolazione il nostro Paese
è fermo al palo: siamo appena
217mila in più rispetto al 1991.
Non c’è più crescita e per ogni
bambino che nasce si contano tre
anziani e mezzo. Non solo. Ma in
barba alla politica sociale della de-
stra che ancora discrimina le cop-
pie di fatto, il nostro Paese mo-
stra invece il suo volto nuovo: in
dieci anni le persone che hanno
deciso di vivere insieme senza
sposarsi sono più che raddoppia-
te.
TROPPO VECCHI
Gli italiani residenti sono
56.995.744; le donne, come sem-
pre, in percentuale più alta. Ma il
rapporto non è così squilibrato:
ogni cento donne ci sono 93,8
uomini. La novità è che in dieci
anni la popolazione over 75 si è
moltiplicata: siamo un popolo di
centenari. Si vive sempre di più e
non solo nelle regioni più ricche.
Ma quante sono le persone che
hanno superato gli 85 anni? Era-
no 3.345 nel 1991, sono diventati
6.313 nel 2001: tradotto in per-
centuale significa che rappresen-
tano l’11,1% della popolazione
(ogni 100mila abitanti) con pun-
te del 20,4% in Liguria, Umbria,
Emilia Romagna e Toscana.
L’84% degli ultracentenari risie-

de ancora in famiglia mentre il
16% convive. Aumentano anche
gli over 65 che passano dal 15,3%
al 18,7% e la popolazione che ha
superato i 75 anni: dal 6 all’8,4%.
Nella sola provincia di Trieste gli

anziani sono il 13,03% della po-
polazione, ma questo tratto d’Ita-
lia possiede anche un altro prima-
to: quello delle persone che vivo-
no da sole. Single per forza visto
che molti di loro sono vedovi o

vedove. La provincia con meno
persone anziane è quella di Napo-
li ed è anche quella con meno
famiglie monoparentali.
BAMBINI, DOVE SIETE?
Che si viva di più è certamente

una buona notizia, ma continua
lo squilibrio generazionale. Non
si fanno bambini e diminuiscono
le coppie con figli (passate dal
61,6% nel 1991 al 57,7% nel
2001). E le coppie con un solo

bambino sono il 45,5% della po-
polazione, quelle con due bambi-
ni sono il 42,2%, quelle con tre o
più figli appena il 12. Stanno au-
mentando anche le coppie che di
figli proprio non ne hanno: rap-

presentano il 29% del totale. Que-
sto squilibrio si riflette appunto
nella presenza generazionale. Ci
sono tre anziani per ogni bambi-
no. È aumentato l'indice di vec-
chiaia, ossia il rapporto tra la po-
polazione con 65 anni e più e
quella con meno di 15 anni, è
«ulteriormente aumentato» da
96,6 a 131,4, con un massimo di
241,6 in Liguria. Solo poche re-
gioni del Sud presentano ormai
livelli inferiori a 100: Campania
(76,9), Puglia (95,2), Sicilia
(98,7). A queste si aggiunge la
provincia autonoma di Bolzano
(92).
FAMIGLIE E SINGLE
Ci avreste creduto? La percentua-
le più alta di coppie di fatto è in
Val D’Aosta, i più tradizionalisti
sono invece i lucani: praticamen-
te nessuno convive senza sposar-
si. Il censimento dell’Istat rivela
come dato in costante aumento
quello della popolazione single
passata dal 19,8% al 24,3. Sono
una famiglia su quattro. Il dato
che dà in crescita il numero delle
famiglie in Italia (da 19mila a
21mila) comprende infatti anche
loro. le coppie che hanno deciso
di vivere insieme e di non sposar-
si sono più che raddoppiate (da
1,6 a 3,6) e il 5,1% dei nuclei
familiari sono ricostruiti: uno dei
partner è cioè vedovo, separato o
divorziato. In aumento anche le
famiglie con un solo genitore.
Nella maggior parte dei casi,
l’82%, si tratta di donne (vedove
o separate) cui è lasciata la cura
dei figli. Così ovunque, tranne
che nel Lazio dove invece sono
più i padri a rimanere soli ad ac-
cudire i bambini.

Vivere bene, la rivincita delle «metropoli»
Dossier Sole24 ore sulle province italiane: Firenze e Milano ai primi 2 posti, bene Roma e Napoli. A fondo classifica il Sud

Indagine 2001: rispetto a 10 anni fa siamo solo 217mila in più. In Valle d’Aosta il numero di conviventi più alto, in Lucania quello di sposi

Italiani sempre più vecchi, sempre più soli
Istat, gli over 85 sono l’11,1%, boom dei single e delle coppie di fatto. E fare un bambino diventa un’impresa

Tonino Cassarà

TORINO Forse aveva cercato rifugio in un cassonetto dove passa-
re la notte al riparo dal freddo, ma la carta evidentemente non
è bastata a salvargli la vita. Questa, per il momento, è l'ipotesi
più accreditata della morte di un giovane nordafricano trovato
cadavere alle dieci e mezza di ieri mattana, a Torino, nel
deposito di Via Lanzo della Italmacerie, una ditta che si occupa
di raccolta differenziata. Il cadavere è stato scoperto mentre
una ruspa spostava i cumuli di carta arrivati al deposito fra
venerdì pomeriggio e le prime ore di ieri. Il ragazzo, privo di
documenti, ma dall'apparentemente età di 25 anni, era vestito,
come chi è abituato a vivere all'aperto ma non da barbone;
aveva addosso più maglioni, due paia di pantaloni e scarpe da
ginnastica pesanti ai piedi. Nelle tasche solo qualche euro e un
accendino. Il decesso risalirebbe a qualche giorno fa. Nelle
ultime notti a Torino la temperatura è scesa sotto lo zero ed è

probabile che l'uomo sia rimasto assiderato. La parte del deposi-
to in cui è stato trovato raccoglie la carte in arrivo da Torino e
provincia e quindi non è facile stabilire con certezza da dove
arrivasse il cassone che il giovane aveva eletto a ultimo domici-
lio. I carabinieri e il medico legale, intervenuti sul posto, non
hanno rilevato segni esterni evidenti che possano far pensare ad
un'aggressione o ad un omicidio e propendono quindi per una
morte dovuta a cause naturali. Anche se il Comune ha appre-
stato anche quest’anno 400 posti letto per i senza fissa dimora,
cui se ne aggiungono altrettanti garantita dal volontariato. «Il
Comune - commenta l’Assessore ai servizi sociali di Torino
Stefano Lepri - si è fortemente impegnato anche per aiutare chi
è senza permesso di soggiorno. Infatti, la legge ci impedisce di
dare sostegno diretto a queste persone, ma la nostra valutazio-
ne è che sia indispensabile intervenire di fronte a situazioni
umane disperate. Evidentemente però - conclude l'assessore-
non si riesce a sopperire completamente ad un disagio sociale
che in particolari momenti diventa più drammatico».

Torino, un giovane nordafricano si era addormentato in un cassonetto trasportato poi alla discarica

Muore congelato tra le cartacce

Anziani in un centro sociale  Riccardo De Luca

Chiara Martelli

ROMA Il «demone» della grande cit-
tà è stato addomesticato. La vita fre-
netica, i prezzi alle stelle, gli inquie-
tanti allarmi per furti e rapine sem-
brano non albergare più nelle gran-
di metropoli italiane. Anzi. Pare
che ci si viva bene come nelle più
dimensionate realtà di provincia.
Ce lo dicono da Milano. Dal Sole 24
Ore che come ogni fine anno stila
una classifica nazionale per eleggere
«la reginetta» italiana della provin-
cia capitale del buon vivere.

Arrivano le grandi Ma nel dos-
sier 2003 ecco arrivare un dato ecce-
zionale. Nella top list delle 103, ai
primi dieci posti troviamo a sorpre-
sa i centri più abitati, quelli che
oscillano tra gli uno e i quattro mi-
lioni di abitanti. Tant’è che la Roma
capitolina si è aggiudicata un’otta-
vo posto, risalendo la vetta e allun-
gando il passo di tredici posizioni
rispetto all’anno precedente. Men-
tre, capitale economica d’Italia, co-
nosciuta nel mondo per il suo appe-
al come «la Milano da bere», è salita
sul secondo gradino del podio, ag-
giungendosi sette punti a quelli con-
quistati nel 2002. Tra le «piccole»,
marciano spedite le emiliane Bolo-

gna (5˚ posto a parimerito con Bol-
zano) e Modena (9˚ posto). Ma a
indossare la maglia rosa per una mi-
gliore qualità di vita è l’intellettuale
Firenze. La prima provincia dove la
cultura è di casa e il tempo libero la
fa da padrone. «Questo primato -
commenta il sindaco di Firenze, Le-
onardo Dominici - non può che es-
sere un motivo di orgoglio nel mo-
mento in cui la città sta vivendo un
grande fermento dinamico e di tra-
sformazione».

L’altra Italia Ma gli elogi finisco-
no qua. I dati evidenziano ancora
una volta come nella nostra peniso-
la ci sia una sorta di linea di confi-
ne, una trincea che divide, ormai
stabilmente, il nord dal sud. Sono i
due volti di una stessa medaglia che
non si corrispondono. Basterebbe
una rapida scorsa alla lunga lista
per capire di cosa stiamo parlando.
Ad intermittenza dal 64esimo po-
sto, ma stabili già dall’80esimo, so-
no scritti solo i nomi di aree disloca-
te nel mezzogiorno dimenticato.
Come Messina, dove attendere è or-
mai diventata una filosofia di vita e
dove la politica non ha regole, ab-
bandonata dal suo sindaco, Giusep-
pe Buzzanca, esautorato per uso pri-
vato di «auto blu». La Messina del
«ponte caduto sullo stretto», la stes-

sa che oggi indossa la maglia nera
del buon vivere. Ma sono in tante a
tenerle compagnia. Come Napoli
che conquista un 70˚ posto avanzan-
do di tredici posizioni o Palermo,
101esimo posto, in caduta libera di
altri tre punti.

Se lo dice il parametro Ma la
macro-dimensione si compone di
piccoli scenari che, al contrario, re-
stituiscono un volto diverso al pano-
rama precedentemente delineato. Il
capoluogo lombardo primeggia per
il «tenore di vita» e si conferma al
primo posto in classifica per il valo-
re aggiunto procapite, per i rispar-
mi allo sportello nonché per le poliz-
ze vita. E poi? Silenzio. Non compa-
re più nelle hit degli altri parametri
presi in considerazione nell’indagi-
ne, se non contando dal basso dove
si posiziona al 101esimo posto per
furti d’auto e al 102esimo per le
morti causate da tumore. La capita-
le, invece, può essere incoronata
per il più alto importo elargito di
pensione: il 40% superiore a quello
di Isernia, la 103esima. E se il matto-
ne costa caro a Roma (ultima in
classifica), Milano, Venezia, Firen-
ze, Napoli e Bologna, non si può
dire altrettanto per le provincie del
sud, detentrici esclusive dei vertici
classifica fino al 20˚ posto.
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Angela Camuso

SANTA MARINELLA (Roma) Via Etru-
ria 131. Ore due del mattino. La "Primu-
la Rossa" delle nuove Br viene catturata.
Diana Blefari Melazzi, l'affittuaria del
covo caldo di via Montecuccoli, si trova
in casa gli “indiani” della Digos quando
è già pronta per sparire, un'altra volta,
per chissà dove. E sembra vederla, que-
sta donna bruna che ha 35 anni ma ne
dimostra 30, capelli lunghi e mossi,
mentre prova a nascondersi dietro un
armadio a muro quando già i poliziotti
hanno abbattuto la porta di quello che
è stato il suo rifu-
gio per due mesi.
Un luogo dove la
donna, evidente-
mente, si riteneva
al sicuro, visto
che aveva affittato
a suo nome quel
villino solitario.

AL MARE
FUORI STAGIONE
Una casetta color
rosa al piano ter-
ra, in località Pra-
to al Mare, all'in-
terno di un resi-
dence semideser-
to vista la stagio-
ne. Qualcuno dei
vicini adesso la ri-
corda mentre era
a fare spesa, sola,
in un super-
market della zo-
na, oppure men-
tre faceva le fac-
cende domesti-
che. E nonostante
lei uscisse pochis-
simo di casa a
qualcuno il suo vi-
so è rimasto im-
presso nella men-
te. Diana è stata
scovata all'indo-
mani della pubbli-
cazione sui giorna-
li dei fotogrammi
che la ritraggono
insieme a Mezza-
salma durante il
trasloco dal covo
di via Maia al ma-
gazzino Easy-box
di piazzale del Ve-
rano. E una noti-
zia diffusa ieri in
mattinata e poi
smentita dalla
Digos parlava pro-
prio di una segna-
lazione arrivata
da Viterbo, dai
proprietari della
villetta che la don-
na aveva preso in
affitto e che
l'avrebbero rico-
nosciuta in quel
fotogramma.

L’ULTIMO MINUTO Muta, gli occhi
ghiaccio - «comportamento simile a De-
sdemona Lioce», come ha detto il capo
della Digos, Franco Gabrielli - Diana
Befari Melazzi, nome in codice
“Maria”, si è fatta ammanettare senza
opporre resistenza. Non era armata, ma
non stava dormendo. Vestita di un pan-
talone di velluto e di una felpa, aveva
con sè uno zainetto con dentro un paio
di scarpe da trekking, alcuni libri, capi
di biancheria intima. Il minimo indi-
spensabile per una fuga dell'ultimo mi-
nuto: «Se avessimo aspettato non
avremmo trovata» ha detto il Questore
di Roma, Nicola Cavaliere. E infatti, tra

le motivazioni dell'ordinanza di custo-
dia cautelare emessa nei suoi confronti
per banda armata, associazione sovver-
siva e detenzione di esplosivo, il gip di
Roma, Carmelita Russo, ha individuato
il pericolo di fuga dell'indagata oltre a
quello di reiterazione del reato, mentre
è probabile che nei prossimi giorni -
oggi verranno interrogati di nuovo i
presunti brigatisti Marco Mezzasalma,
Laura Proietti e Federica Saraceni - pos-
sano aggiungersi a carico di Diana Blefa-
ri Melazzi altri capi di imputazione. Nel
villino di via Etruria, infatti, sono state
trovate banconote di vario taglio per
alcune migliaia di euro, forse frutto di

rapine compiute
dalle nuove Br
per autofinanziar-
si (a lei sarebbe
stato affidato uno
dei cellulari dell'
organizzazione
durante il colpo
messo a segno all'
interno di un uffi-
cio postale di Fi-
renze nel febbraio
scorso), e sette car-
te d'indentità ru-

bate in Toscana, senza fotografie identi-
ficative.

UNA MENTE PENSANTE In più, du-
rante la perquisizione effettuata all'in-
terno de suo appartamento di via del
Pigneto, abbandonato da Diana in tutta
fretta dopo l’arresto di Mezzasalma, è
stato sequestrato materiale informatico
tra cui un documento di organizzazio-
ne intitolato “Iimpostazione del riade-
guamento politico-organizzativo alle
nuove condizioni dell'O.”, identico a
quello ritrovato a casa sempre di Mezza-
salma. «Il suo ruolo all'interno delle
nuove Br è tutt'altro che marginale. Dia-
na Blefari Melazzi godeva della piena
fiducia dei capi, visto che è stata lei
stessa, insieme a Marco Mezzasalma, a
trasferire il materiale preziosissimo e
compromettente dall'Easy-box alla can-
tina di via Montecuccoli. Non poteva
non sapere, altrimenti avrebbe potuto
compiere azioni avventate» dicono alla
Digos.

UN’ALTRA VITA «Siamo addolora-
ti. Confidiamo nella magistratura. Sia-
mo sicuri che Diana è innocente» ha
dichiarato al telefono Alessandra Blefa-
ri Melazzi, sorella maggiore della pre-
sunta brigatista, che aveva ricevuto una
lettera da Diana durante la sua latitan-
za: «Sto bene, non vi preoccupate», le
aveva scritto. Diana Blefari Melazzi, ori-
ginaria di Rossano Calabro, ha tra i
suoi antenati esponenti della nobiltà
meridionale, tra cui un barone. La ma-
dre era morta suicida qualche anno fa.
Iscritta all'università, in una facoltà
scientifica, a settembre del 2001 aveva
perso un impiego presso una società
informatica, e per questo lavorava
part-time, sempre a Roma, presso due
edicole, in via Va d'Ossola e in piazza
Sempione, a Montesacro : «Una perso-
na affidabilissima. Quando ho saputo
ci sono rimasta male. Parlava poco del-
la sua vita privata. Poi un giorno è
scomparsa. Il cellulare era spento. A ca-
sa non rispondeva nessuno» dice Stefa-
nia Longhi, 44 anni, che gestisce l'edico-
la d via Val d'Ossola.

La Priula Rossa Maria, dal momen-
to della sua cattura fin al trasferimento
nel carcere di Rebibbia, mentre era ne-
gli uffici della Questura di Roma, ha
mangiato soltanto una crostatina e be-
vuto un succo di frutta. Non ha voluto
il caffè. E non mai proferito parola. I
cronisti l'hanno vista passare nel corti-
le: lo sguardo fiero, gli occhi di ghiac-
cio, nessun tentativo di nascondere il
volto.

All’arrivo degli agenti “Maria”,
questo il suo nome in codice,
non ha opposto resistenza.
Dopo la cattura si è chiusa in
un completo mutismo, come
quello della Lioce

All’alba blitz della
Digos in una villetta

la donna non era armata
Le accuse: associazione

sovversiva, banda armata e
detenzione d’esplosivo

‘‘‘‘

ROMA Quando la porta rossa della cantina di via
Montecuccoli è andata giù loro, gli Indiani, gli
agenti della squadra antiterrorismo della Questura
di Roma hanno capito di avercela fatta. «Ce l'aveva-
mo fatta anche e soprattutto per il nostro collega
morto Emanuele Petri: senza il suo sacrificio que-
sta indagine non sarebbe mai iniziata» dicono La-
crima Piangente e Toro Seduto, due degli agenti
impegnati in tutti questi mesi nella cacci ala covo
romano delle nuove Br. Ieri questi uomini abituati
a lavorare nell'ombra, poco avvezzi ad apparire,
sono stati ricevuti dal Ministro degli Interni, Bep-
pe Pisanu. «Una grande soddisfazione per noi -
dicono entrambi - una grande soddisfazione per
tutta la squadra: per chi ha lavorato giorni e giorni
su documenti, carte e filmati e per chi è stato ore e
ore in strada a cercare, a setacciare, a buttare giù
porte, a guardare cantine». A Pisanu hanno voluto
ricordare il sacrificio del sovrintendente della
Polfer Emanuele Petri, ucciso nel corso del conflit-
to a fuoco dove morì il Br Mario Galesi e fu cattura-
ta Nadia Desdemona Lioce. Il tassello di partenza
di un'indagine che sabato ha portato dritto al covo
di via Montecuccoli. Lacrima Piangente quando è
entrato in quella cantina, piccola, non ha capito
subito di trovarsi davanti al covo, quello vero, quel-
lo cercato per giorni e giorni. Quando però «da un
borsone nero sono spuntati i documenti delle Br,
ritagli di giornali e tutto il resto ho provato una
grande emozione: ho capito che finalmente il lavo-
ro mio e degli altri della squadra era stato ripagato.
Avevamo trovato il posto, quello giusto».

Arrestata la «custode» del covo Br
Diana Blefari Melazzi si nascondeva a Santa Marinella, vicino Roma. Era pronta alla fuga, con sé soldi provenienti dalle rapine

Oggi a Roma
nuovi interrogatori
per gli altri
presunti terroristi
Mezzasalma, Proietti
e Saraceni

Per il gip Margherita
Russo la Blefari
Melazzi sarebbe una
figura «pesante»
dell’organizzazione
brigatista

‘‘‘‘
gli «indiani»

«Abbiamo lavorato
per l’agente Petri»

Forse in Versilia l’altra «base» e la calibro 9
Caccia alla pistola che uccise D’Antona e Biagi. Secondo il pm Fleury ancora «2 o 3» br in libertà

Giorgio Sgherri

FIRENZE I documenti trovati nel covo del
quartiere Prenestino a Roma costituiscono
una fonte di notizie che secondo i magistrati
fiorentini, come ha confermato il procurato-
re Fleury, porterà a sviluppi a Firenze e in
altre città toscane, soprattutto in Versilia.

Proprio nella capitale tirrenica del diver-
timento estivo si troverebbe il covo, la base a
cui gli uomini dell’Antiterrorismo di Firen-
ze da mesi danno la caccia e in cui si trove-
rebbe la pistola che ha ucciso D’Antona e
Biagi.

Dalla lettura delle carte trovate nel covo
romano «gestito» da Marco Mezzasalma gli
investigatori si sono fatti la convinzione che
la cellula romana sia stata decapitata. Sareb-
be rimasta in piedi, invece, quella toscana.

Gli esperti di antiterrorismo sono anche
convinti che proprio a Firenze o in Versilia o
in altre città della regione si trovi il «cervel-
lo», la «mente» dell’organizzazione eversiva
di stampo brigatista.

Non si deve dimenticare che la Toscana
ha già in passato fornito personaggi di spic-
co del terrorismo, come Mazzei, Ravalli,
Cappello, condannati per l’omicidio dell’ex
sindaco di Firenze Lando Conti. Delitto
commesso da alcuni brigatisti che non sono
stati nè arrestati, nè identificati. Personaggi
rimasti nell’ombra e che potrebbero essere
ora figure di primo piano delle «nuove» Br.

Per l’Ucigos la Toscana ha fornito alle
Br numerosi elementi di rilievo, come è
emerso il 24 ottobre quando scattò il blitz
che portò all’arresto di Roberto Morandi, 43
anni, tecnico radiologo dell’ospedale di Ca-
reggi, Cinzia Banelli, 40 anni, che nel pal-

mare della brigatista Desdemona Lioce veni-
va indicata come la compagna «So». E fu
proprio in quell’occasione che sparì dalla
circolazione Diana Blefari Melazzi.

Dal covo da lei preso in affitto sono salta-
te fuori numerose carte d’identità in bianco
sparite da alcuni comuni toscani, i documen-
ti originali di Mario Galesi e Desdemona
Lioce, arrestata il 2 marzo 2003 dopo la
sparatoria sul treno Roma-Arezzo che costò
la vita ad un poliziotto e a Galesi. Sono state
trovate anche numerose targhe di auto di
Firenze.

Intanto è iniziato il lavoro della polizia
postale che deve decifrare i diversi dischetti
trovati sempre nel covo di via Montecuccoli.

Dalla lettura dei floppy disk potrebbero
saltare fuori proprio gli indirizzi del covo
toscano e i nominativik di altri brigatisti che
mancano all’appello. Diana Blefari Melaz-

zi, conosciuta come «Maria», avrebbe parte-
cipato alla rapina di via Torcicoda a Firen-
ze. La rapina fruttò 62mila euro per l’autofi-
nanziamento delle Br. Nel commando c’era-
no Mario Galesi, Desdemona Lioce e altre
3-4 terroristi che non sono stati ancora iden-
tificati.

La conferma che mancano all’appello
alcuni brigatisti giunge anche dalla Procura
di Firenze. «Dobbiamo ritenere fondatamen-
te - ha detto il Pm Giuseppe Nicolosi, che
coordina le indagini insieme al procuratore
aggiunto Francesco Fleury e al sostituto pro-
curatore Luigi Bocciolimni - che in Toscana
ci siano ancora due-tre elementi che faccia-
no parte di questo sodalizio. E si deve capire
di quale entità fosse questa struttura, se au-
tonoma o una proiezione di quella romana,
se un’affiliata o una testa pensante. Bisogna
vedere dove fossero le teste pensanti».

Diana Blefari Melazzi,la donna romana affittuaria del covo delle Brigate Rosse di via Montecuccoli,scortata da due agenti della polizia Mario De Renzis/Ansa

Gigi Marcucci

BOLOGNA Due bombe rudimentali
regolate per scoppiare una dopo l’al-
tra, a qualche decina di minuti di
distanza, nel cuore di Bologna, all’in-
crocio tra strada Maggiore e via Ge-
rusalemme, a pochi metri dalla casa
di Romano Prodi, presidente della
Commissione europea. Una trappo-
la per gli uomini della polizia, spiega
il questore Marcello Fulvi. Ma gli
uomini in divisa presenti in quel mo-
mento erano solo quelli che vigilano
sulla sicurezza di Romano Prodi,
presidente della Commissione euro-
pea. Loro erano il bersaglio, Prodi

con ogni probabilità il destinatario
del messaggio terroristico o forse un
simbolo cercato per amplificare la
portata dell’attentato, ancora non ri-
vendicato. È evidente che «gli obietti-
vi fossero appartenenti alle forze
dell'ordine: nello specifico, agenti
della polizia di Stato che si trovava-
no a breve distanza per ragioni di
servizio», ha detto il questore. È sta-
to lui stesso ad accreditare la matri-
ce anarco-insurrezionalista dell’at-
tentato.

La trappola Sono circa le 22 di
domenica quando, con un botto
prende fuoco il primo cassonetto. A
provocare esplosione e incendio, si
scoprirà, è stato un ordigno compo-

sto da diserbante pressato in una
pentola a pressione e attivato da un
timer del tipo da cucina. Scatta l’al-
larme in tutta la zona, il centro stori-
co viene praticamente sigillato, men-
tre sul posto convergono vigili del
fuoco e artificieri. Sono loro ad ac-
corgersi che dall’interno di un casso-
netto vicino a quello che ha preso
fuoco proviene il “tic-tac” di un al-
tro timer. Poco prima delle 23 una
lingua di fuoco squarcia il secondo
cassonetto. La tecnologia dei bomba-
roli è troppo rudimentale perché l’at-
tentato fosse diretto contro Prodi,
sorvegliato da una scorta altamente
professionalizzata che solitamente
impone al presidente movimenti e

orari difficilmente prevedibili.
Il marchio insurrezionalista Atti-

rare le forze dell'ordine verso ordi-
gni con telefonate anonime che se-
gnalano la presenza di bombe, oppu-
re con ordigni che esplodono in tem-
pi diversi a breve distanza sembra
mutuata dall' anarco-insurrezionali-
smo dall'Eta, il movimento separati-
sta basco. Movimento con cui gli
anarchici italiani potrebbero aver
stretto contatti, come appare anche
dai temi, slogan, parole d'ordine co-
muni alle formazioni eversive italia-
ne e spagnole. Una tecnica che ven-
ne utilizzata anche per l'attentato a
Bologna di via dei Terribilia nel lu-
glio 2001, dove una lettera segnalava

la presenza di un quantitativo di dro-
ga abbandonato in un bauletto di
una bicicletta. Ma anche a Genova,
nel dicembre 2002, quando due ordi-
gni deflagrarono davanti alla questu-
ra. D'altronde, un collegamento tra
Bologna e il movimento indipenden-
tista basco sembra esistere da fin dal
1991, quando nella sera dell'11 giu-
gno un ordigno esplose davanti all'
ingresso del Collegio di Spagna, nell'
omonima via del centro cittadino,
provocando gravi danni. Nel dicem-
bre dell'anno scorso invece un volan-
tino, asseritamente dell'Eta, venne
recapitato ad una agenzia viaggi di
Bologna per invitare i turisti «a non
recarsi in Spagna» perchè “zona di

guerra”.
Previsioni Dell'attentato di ieri

sera manca ancora la rivendicazio-
ne, ma il questore Fulvi, esperto di
Antiterrorismo, se la aspetta a breve.
«Non è ancora arrivata, ma penso
che tra qualche tempo ne avremo
una». E, se la pista dell'anarco-insur-
rezionalismo è più che probabile
(«La tipologia delle reazioni poste in
essere richiamano indiscutibilmente
il movimento anarco-insurrezionali-
sta») un pò più difficili si presenta-
no le indagini, che dal luglio 2001
non hanno ancora messo a fuoco i
responsabili di ordigni che, ieri sera,
come in via dei Terribilia, erano sta-
ti studiati per fare del male alle forze

dell' ordine. Che le indagini siano
complesse lo aveva ricordato recen-
temente anche Fulvi. Giovedì scor-
so, durante la conferenza stampa di
fine anno, si era parlato degli svilup-
pi delle indagini sul terrorismo: evi-
denti sul fronte dell' omicidio Biagi,
meno su quello dell'anarco-insurre-
zionalismo.

In serata, Romano Prodi e la mo-
glie Flavia Franzoni sono stati ricevu-
ti dal questore, che li ha accompa-
gnati nei locali della scientifica dove
sono repertati i resti delle bombe
esplose due giorni fa. I Prodi, al mo-
mento dell’attentato, erano a cena a
casa di amici e quindi non hanno
corso alcun rischio.

Conferma del questore di Bologna, sono stati agli anarco-insurrezionalisti: loro il «marchio» delle telefonate e delle esplosioni in breve sequenza. Ora si aspetta la rivendicazione

Bombe sotto casa Prodi: «L’obiettivo erano le forze dell’ordine»
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NAPOLI

Assassinata per strada
da un malato di mente
Una donna, Assunta Ciotola, è stata uccisa a
coltellate da un disabile mentale nel Napoletano.
La donna è stata aggredita a Pozzuoli, attaccata
senza nessun apparente motivo. Il presunto
assassino, D.F., di 45 anni è stato fermato dalla
polizia e soffre da tempo di un grave handicap
psichico. Assunta Ciotola, che aveva
cinquant'anni, è stata subito soccorsa ma le sue
condizioni sono apparse disperate. L'allarme in
zona è stato dato da un poliziotto che poi ha
identificato l’assassino.

POCHI GIORNI FA UN ALTRO FURTO

Catania, sequestrano
anziani e li rapinano
Rapina con sequestro di persona l’altro ieri a tarda
sera a Valverde, a pochi chilometri da Catania,
compiuta da tre uomini, presumibilmente slavi. I
banditi sono entrati in una villetta, in via Monaci
Belfiore, e dopo avere picchiato due coniugi
sessantenni li hanno immobilizzati e rapinati.
Dopo aver razziato gioielli e contanti i banditi si
sono allontanati utilizzando una Audi A4
parcheggiata in garage. Dopo l'allarme sono subito
scattate le ricerche da parte dei carabinieri, che
avrebbero trovato tracce di sangue di uno dei
rapinatori feritosi mentre lasciava la villa. Dieci
giorni fa era stata messa a segno una rapina con le
stesse modalità in una villa di Tremestrieri Etneo e
si sospetta che sia stata opera della stessa banda.

DIMINUISCONO GLI INCIDENTI

Oggi il grande esodo
sotto il maltempo
Traffico sostenuto ma complessivamente
scorrevole, con grandi problemi sulla tangenziale
est di Milano, per la manifestazione, da ieri
mattina alle 11, dei Cobas del latte, e tempo
d'attesa per l'imbarco per la Sicilia, a Villa S.
Giovanni, pari ad un'ora. È questo il quadro della
circolazione nella giornata odierna, ma Ciss e
Autostrade per l'Italia attendono le ulteriori
ondate di partenze per chi è diretto verso le
località invernali, le città d'arte o per chi
raggiungerà i parenti lontani, per oggi e per sabato
27 dicembre. Positivo il bilancio in termini di
sicurezza: diminuiscono gli incidenti (-43%), i
feriti (-63%) e le persone decedute (-33%). Gli
incidenti sono stati 150 contro 263.

Alessio Gervasi

PALERMO L'acqua «dà da mangiare», si dice
in Sicilia. Si dice anche che basta fare un
buco in terra e l'acqua zampilla da tutte le
parti; ma poi di acqua nella terra del Gatto-
pardo ce n'è poca. O almeno poca ne arriva
nelle case della gente. Ne sanno qualcosa
nella Valle del Belice, dove sono con i rubi-
netti a secco da più di 10 giorni, proprio
alla vigilia di Natale: decine di migliaia di
persone costrette ad abbeverarsi alle fonta-
ne o a rivolgersi alle costosissime autobotti.
Il Belice devastato dal terremoto di 30 anni
fa (ci sono ancora le baracche da queste
parti) è oggi assetato dai vorticosi interessi
che da sempre qui ruotano attorno al pre-
zioso liquido, gestito a cascata da enti, con-
sorzi, piccole e grande imprese che con l'ac-
qua ci campano, ci mangiano.

Nel Belice c'è una diga fra le tante della
Trinacria senza collaudo dopo anni, la Gar-
cia, e c'è una ditta che ne gestisce l'impian-
to di potabilizzazione, con operai che lavo-
rano da mesi senza stipendio; dietro questo
ginepraio c'è la Regione Sicilia che control-
la tutto attraverso l'Eas, l'ente acquedotti
siciliani che si occupa di dare l'acqua alla
popolazione dell'Isola insieme all'Esa, l'En-
te di sviluppo agricolo. In più c'è la privatiz-
zazione degli enti che incombe.

Per intanto gli operai della ditta in que-
stione, che si chiama De Vincenzo, protesta-
no e chiudono i rubinetti della Garcia: vo-
gliono gli stipendi e gli arretrati, e già mesi

addietro avevano messo in atto una prote-
sta per una situazione sempre al limite dell'
emergenza. Ma la ditta a sua volta vantereb-
be crediti per parecchie migliaia di euro
dalla Regione e lo scaricabarile si riversa su
migliaia di cittadini; da Gibellina a Santa
Ninfa, Salaparuta, Montevago e Santa Mar-
gherita, Partanna, Poggioreale, Salemi: un

bel pezzo della Sicilia a secco.
Ma la vicenda della diga Garcia riman-

da a una speculazione studiata a tavolino e
pienamente riuscita grazie alle complicità
delle istituzioni, parecchi anni orsono. E fra
le motivazioni della sentenza per l'omicidio
di Mario Francese, il giornalista ucciso dal-
la mafia nel 1979, c'è grande spazio per le

inchieste che all'epoca il cronista effettuò
proprio sulla costruzione della diga Garcia.
Una diga costata centinaia di miliardi e per
anni rimasta inutilizzata, col risultato che
l'argilla del corpo centrale ha finito con
l'asciugarsi e spaccarsi creando grossi pro-
blemi alla struttura. E il generale Jucci, ex
commissario straordinario per la crisi idri-

ca ha spesso detto che se le dighe non ven-
gono spurgate e pulite rischiano l'abbatti-
mento. Ma le amministrazioni non si muo-
vono e l'attuale commissario per l'emergen-
za idrica, il presidente della Regione Totò
Cuffaro non perde occasione per dire che
da quando il commissario è lui l'acqua ab-
bonda. Se lo sentono nel Belice...

L’appuntamento con «Lotte di classe» è per questo
pomeriggio alle ore 16,00.
Il libro sarà presentato alla Federazione Nazionale
Stampa Italiana a Roma, in Corso Vittorio
Emanuele II 349.
Insieme con l'autore interverranno il condirettore
de l’Unità Antonio Padellaro, il professore di
letteratura italiana all’università La Sapienza di
Roma Giulio Ferroni, il critico Angelo Guglielmi e
l’attore Emilio Solfrizzi.
«Lotte di classe» è in edicola come volume con
l'Unità già dal 17 dicembre 2003, e racconta la vita
in classe e i suoi conflitti. Soprattutto, conflitti
dell'anima.
La scuola è il "Paolo Baffi" di Fiumicino, dove
insegna l'autore che sulle pagine dell'Unità cura da
tre anni la rubrica settimanale dall'omonimo titolo.
Una cronaca delle personalità e degli umori, in una
quotidianità che si fa racconto.

È il traffico illecito dei rifiuti il reato ambientale in
primo piano in Italia. Le quattro principali indagini
condotte nel 2003 del Comando Carabinieri per la
Tutela dell'Ambiente riguardano infatti questo settore.
Indagini, si legge nel rapporto di fine anno del Noe, che
hanno portato alla denuncia di 223 persone e all' arresto
di 99, ma soprattutto al fermo, per la prima volta, di
soggetti appartenenti alla criminalità organizzata. Su
128 stabilimenti industriali ispezionati 72 non sono
risultati conformi. Le violazioni penali rilevate nel corso
dell'anno sono state per questo settore 168, una la
violazione amministrativa, 9 i sequestri e 64 le persone
segnalate. 24 i controlli effettuati in strutture mediche e
industriali, di questi 14 sono risultati quelli conformi, 10
quelli illegali con 18 violazioni penali rilevate, 14
persone segnalate, 4 sequestri per un totale di 80.000
euro. Strutture mediche o di ricerca e industriali sono le
maggiori responsabili dei rifiuti contaminati da sostanze
radioattive.

Maristella Iervasi

CIVITAVECCHIA L’ha scampata bella: i
medici gli hanno tolto la milza spappo-
lata a calci da tre compagni di classe
ma ora Paolo (il nome è di fantasia)
sta meglio. Ieri si è pure alzato dal
letto e ha camminato con il deambula-
tore. Ma la vicenda del pestaggio a
scuola non è finita: il vice preside del-
l’Istituto tecnico industriale
“Guglielmo Marconi” di Civitavec-
chia è stato denunciato per favoreggia-
mento. P.M., 62 anni, da 43 anni al
Marconi e da 35 vicario, avrebbe cerca-
to di minimizzare l’evento che invece
ha messo a rischio la vita di un ragaz-
zo di appena quindici anni. La sua
versione dei fatti è stata contraddetta
dall’insegnante della prima ora di le-
zione che, secondo gli investigatori,
entrando in aula avrebbe invece evita-
to che al ragazzo accadesse il peggio.
UNA STRETTA DI MANO
Insomma, il vicepreside avrebbe nega-
to l’avvenuto pestaggio in classe. Cosa
invece confermata dalle dichiarazioni
- agli inquirenti e ai cronisti - fatte del
professore di educazione fisica A.B.:
l’unico ad aver dato ascolto al raccon-
to del ragazzo che tra le lacrime, saba-
to - mentre i suoi compagni festeggia-
vano il Natale in palestra - gli ha con-
fessato: «Professore, ho male al collo.
Quei tre ragazzi lì mi hanno picchiato.
Volevano lasciarmi in mutande, ho re-
agito e mi hanno pestato». Paolo e i
tre studenti che hanno alzato le mani
e i piedi sul loro compagno nel corso
di uno scherzo finito male, sono infat-
ti stati portati subito in presidenza:

ma il preside non c’era. A fargli la
paternale il vicepreside P.M., che do-
po aver constatato il colorito di Paolo
e nessun lamento da parte del ragazzo,
non ha dato ascolto al docente che
reclamava provvedimenti disciplinari:
«Sono entrato in classe che erano tre
contro uno...». Nulla. P.M. ha riman-
dato tutti in classe dicendo: «Dopo le
vacanze di Natale ci rivediamo qui
con i vostri genitori. Bisogna che capi-
te l’importanza del rispetto degli altri,

l’educazione».
VIENIMI A PRENDERE
Del malessere di Paolo, quindi, non si
è preoccupato più nessuno. C’era la
tombola da fare e la festa stava per
iniziare. Ma passata qualche ora, Pao-
lo avverte dei dolori lancinanti e con il
suo telefonino chiama il suo papà:
«sto male, vienimi a prendere». Il pa-
dre, concessionario Volkswagen, scap-
pa a scuola e porta il figlio in ospedale:
e lì scopre che il ragazzo ha una emor-

ragia interna e la milza spappolata: de-
ve essere operato urgentemente. Una
doccia fredda per il vicepreside. Ha
saputo che Paolo stava entrando in
camera operatoria che erano ormai
trascorse oltre quattro ore. Poi l’arrivo
della polizia a scuola e gli interrogato-
ri di rito. E la verità è pian pianino
venuta a galla: i tre studenti che hanno
picchiato Paolo sono stati segnalati al-
la Procura minorile. E il vicepreside
denunciato per favoreggiamento.

Secondo la ricostruzione fatta dal-
la polizia, entrato in classe per tenere
la sua lezione alla prima ora, il profes-
sore di educazione fisica avrebbe po-
sto fine all’aggressione. E come lui al-
tre persone - forse altri compagni di
classe - hanno visto quel che era capita-
to a Paolo. Ma ai funzionari del com-
missariato il vicepreside avrebbe detto
di non sapere nulla del pestaggio e che
la richiesta dei provvedimenti discipli-
nari del collega nei confronti dei tre
studenti - denunciati alla Procura mi-
norile - era motivata soltanto dagli en-
nesimi sfottò ai danni della vittima.
ALTRI LIVIDI
Nella cittadina sul mare del Lazio non
si parla d’altro. Le edicole sono tappez-
zate di locandine sul pestaggio di Pao-
lo. Nei bar i giornali sono aperti sulla
cronaca e persino i tassisti parlano del
“caso” con i loro clienti. Del resto,
tutti conoscono il ragazzo finito in
ospedale e il vicepreside denunciato. E
ognuno dice la sua: «Uno scherzo tra
ragazzi finito male chi di noi non ha
fatto il gradasso a scuola?», dice un
signore al bancone del bar. Mentre
sotto l’ospedale si fa un gran disquisi-
re sul fenomeno giovanile chiamato
“bullismo” e una mamma dice: «Sono
cose che succedono a scuola. Mio fi-
glio quando faceva la terza media tor-
nava a casa con il fondoschiena pieno
di lividi.

Ma ai suoi genitori non ha mai
voluto dire nulla. Sono stata costretta
a minacciare di denunciare i docenti e
il preside per far allontanare un suo
compagno di classe: in casa aveva pro-
blemi e scaricava l’aggressività suo
mio figlio».

Vladimiro Frulletti

FIRENZE In fila indiana. Uno dietro
l’altro davanti al portone del carcere
Don Bosco di Pisa. Tutti con un do-
no in mano. Gli organizzatori pro-
mettono che ci saranno almeno cin-
quanta persone, la vigilia di Natale,
che andranno a far visita a Adriano
Sofri nel carcere pisano. La visita è
stata promossa da Silvio Di Francia e
Franco Corleone per riportare un po’
di luce da parte dei mezzi d’informa-
zione sul caso dell’ex leader di Lotta
Continua e sul problema della sua
grazia. Contemporaneamente pro-
prio domani in tutto il paese per la
grazia a Sofri digiuneranno in cento-
settanta. È l’iniziativa «un digiuno
contro l’oblio» che, partita quasi due
anni fa, in nome di un atto di clemen-
za per Sofri e Ovidio Bompressi (la
cui pena è sospesa per motivi di salu-
te: se rientra in carcere rischia la vi-
ta), ha messo insieme una catena di
centinaia di persone che a turno han-
no digiunato.

Ma alla vigilia di Natale al Don
Bosco di Pisa ci sarà anche il leader
radicale Marco Pannella che proprio
per sollecitare un chiarimento defini-

tivo su chi abbia il potere d’iniziativa
sulla grazia inizierà, come ha annun-
ciato ieri mattina dai microfoni di
Radio radicale, un nuovo sciopero
della fame. «Occorre riprendere l'ini-
ziativa sul caso Sofri - ha dichiarato
Pannella - la situazione ormai è dive-
nuta intollerabile. È urgente riprende-
re in modo emblematicamente im-
portante, spero non necessariamente
drammatico, l'iniziativa non violenta
per la difesa ed il ripristino della lega-
lità. Come ieri sulla Corte Costituzio-
nale e sulla Camera dei deputati oggi
l'urgenza è su un potere dello Stato
che lo Stato attribuisce al presidente
della Repubblica che non può conti-
nuare silenziosamente ad essere di-
smesso e distolto dalla titolarità che
la Costituzione gli assegna».

L’atto di grazia deve giungere dal
Presidente della Repubblica. Ma quel-
la richiesta sul Colle più alto ancora
non c’è arrivata. Perché è finita den-

tro un cassetto del ministro della giu-
stizia Roberto Castelli. E da lì il mini-
stro non ha nessuna intenzione di
spostarla. «Sono giunto alla determi-
nazione di non trasmettere al Presi-
dente della Repubblica la pratica rela-
tiva alla domanda di grazia per Adria-
no Sofri, assumendomi in prima per-
sona la piena responsabilità di questo
atto». Questo scriveva Castelli a lu-
glio sulla Padania. Una posizione di
chiusura totale che il ministro ha re-
plicato a ottobre quando ha respinto
la domanda di grazia presentata dalla
figlia e dalla moglie di Bompressi. Un
no senza spiegazioni (la famiglia
Bompressi ha fatto ricorso al Tar per
poter leggere la pratica), ma soprat-
tutto un blocco preventivo nell’iter
verso il Quirinale. E la questione di
fondo che solleva Pannella è proprio
questa. Se cioè un ministro ha il pote-
re di veto su un atto che, il leader
radicale e con lui molti costituzionali-

sti, considerano di esclusiva compe-
tenza del Capo dello Stato. La conces-
sione della grazia è un potere che il
Presidente della Repubblica può e de-
ve esercitare in maniera assoluta.
Una tesi che però, per altri costituzio-
nalisti, si scontra con la prassi costitu-
zionale fin qui seguita e che prevede
che sia sempre il ministro della giusti-
zia a proporre, o perlomeno a invia-
re, al Capo dello Stato il fascicolo rela-
tivo alla grazia a un detenuto. Anche
perché ogni atto del Presidente della
Repubblica deve poi essere controfir-
mato dal ministro competente. Ma
nell’attesa che qualcosa fra via Arenu-
la e il Quirinale si sblocchi, Sofri resta
in carcere. «In questi mesi - ha ag-
giunto Pannella - abbiamo organizza-
to convegni e raccolto pareri autore-
voli. Abbiamo in qualche modo co-
struito una consapevolezza attenden-
do poi con non violenza che fosse
raccolta. Che si arrivasse alla grazia
od al pronunciamento sulla grazia.
Ma questo, per ora, non è accaduto».

Così anche a questo Natale Sofri
riceverà gli auguri e i doni dietro le
sbarre. Ma non riceverà il panettone.
«Perché - spiega Di Francia - è consi-
derato un dono a rischio e non può
entrare in carcere».

Oggi la presentazione del volume
«Lotte di classe» di Luigi Galella

Valle Belice senz’acqua da 10 giorni: la ditta che gestisce la diga reclama soldi dalla Regione e non paga gli stipendi, gli operai scioperano e bloccano le condotte

Il buon Natale di Cuffaro: rubinetti a secco per 100mila siciliani

Botte a scuola, denunciato il vicepreside
Civitavecchia, il dirigente avrebbe coperto il pestaggio. Il ragazzo preso a calci in classe sta meglio

Adriano Sofri  Fabio Muzzi/Ap

Studenti
davanti
ad un liceo
Filippo Monteforte/

Ansa

Traffico illegale di rifiuti: nel 2003
è il più diffuso reato ambientale

Una delegazione di 50 attivisti farà visita all’ex Lotta continua. Marco Pannella: basta con il silenzio sulla grazia, Ciampi la firmi

Domani a Pisa per chiedere la libertà di Sofri
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VIENNA Cominceranno sin dalla prossima settimana le ispezioni Onu nei siti
nucleari della Libia, per verificare in concreto l'impegno preso dal leader
libico Muammar Gheddafi di abbandonare ogni progetto di armi di distru-
zione di massa: lo ha annunciato a Vienna Mohamed El Baradei, direttore
generale dell'Aiea, l'agenzia delle Nazioni Unite per l'energia atomica. Da
Tripoli, intanto, il primo ministro libico Shukri Ganem, in un'intervista alla
Bbc, ha assicurato che il suo Paese è pronto a firmare il protocollo aggiuntivo
al «Trattato di non proliferazioni nucleare», che autorizza, fra l'altro, proprio
le ispezioni a sorpresa da parte dell'Onu. Si tratta - hanno puntualizzato
osservatori internazionali - di una conseguenza logica alla decisione di con-
sentire un immediato controllo da parte delle Nazioni Unite sui siti atomici
del Paese. El Baradei ha precisato che sarà lui stesso a guidare la prima
missione dell'Onu in Libia che servirà a definire il programma dei controlli e
delle ispezioni. È un «passo importante», ha commentato l'esponente delle
Nazioni Unite. «Siamo pronti ad onorare tutti i nostri impegni con l'Agenzia
delle Nazioni Unite per l'energia atomica», ha detto da parte sua Shukri
Ghanem. «Abbiamo preso - ha aggiunto - una decisione coraggiosa e giusta
nei tempi». L'accordo sulle ispezioni era stato raggiunto sabato scorso a
Vienna tra una delegazione libica ad alto livello e El Baradei. L'annuncio
della Libia di abbandonare i suoi progetti di costruire armi di distruzione di
massa è arrivato al termine di nove mesi di negoziati segreti tra Tripoli, gli
Stati Uniti e la Gran Bretagna. La Francia, che pur ha descritto l'accordo
come un «successo per l'intera comunità internazionale», ha però oggi fatto
sapere di non esser stata messa al corrente della trattativa.

Toni Fontana

Li intorno ci sono i giganti del-
l’Africa, come la Nigeria, grande
cuore petrolifero del continente, e
i paesi che si affacciano sull’ocea-
no Atlantico, come la Liberia e le
Sierra Leone, spesso ostaggio dei
signori della guerra. Paese cernie-
ra tra l’Africa occidentale e le gran-
di regioni musulmane che fanno
da ponte con il mondo arabo, il
Burkina Faso, rappresenta una del-
le realtà più povere del continen-
te, non possiede le ricchezze dei
suoi vicini e, forse per questo, è
stato risparmiato, almeno in par-
te, dai violenti sconvolgimenti che
hanno insanguinato la regione. Il
presidente Blaise Compaore, inin-
terrottamente al potere dal 1987,
deve però fare i
conti con la cre-
scente insoffe-
renza di un’op-
posizione politi-
ca e sociale sem-
pre più forte.

Il fatto che
il Burkina Faso
sia un paese re-
lativamente sta-
bile, forse ap-
punto a causa
dell’assenza di
ricchezze con le
conseguenti lot-
te per control-
larle, non lo ha
comunque pre-
servato dai ma-
li che affliggo-
no il continen-
te, la povertà in
primo luogo e
il debito e la diffusione dell’Aids.
Per un paese con poco più di 13
milioni di abitanti un debito di
1,3 miliardi di dollari pesa come
un macigno inamovibile sulla stra-
da dello sviluppo. Se si considera
quindi che le persone colpite dal
virus dell’Aids sono almeno
440.000 (secondo stime che risal-
gono al 2001) si comprende quale
deriva stanno rischiano alcune re-
gioni dell’Africa nelle quali la «mo-
dernità», che pure ha fatto la sua
comparsa in altre realtà (in Ugan-
da ed esempio) non ha ancora at-
tecchito.

Povertà e mancanza di svilup-
po fanno sì che il tessuto sociale

resista ai tentativi di sradicare alcu-
ne pratiche, come le mutilazioni
genitali femminili. Il governo del
Burkina Faso tenta da dieci anni,
con alterne fortune, di eliminare
queste pratiche, ma le resistenze,
frutto di una «tradizione» che in
realtà è solo sottomissione all’igno-
ranza e all’emarginazione, sono
fortissime. Una recente indagine
realizzata dal ministero dell’azio-
ne sociale in collaborazione con
varie organizzazioni non governa-
tive locali, dimostra che il 76% del-
le donne del Burkina Faso è stato
sottoposto ad una qualche forma

di mutilazione degli organi genita-
li. Ciò non solo rappresenta una
inaccettabile violazione dei diritti
umani, ma determina anche gra-
vissime conseguenze per la salute
delle donne. L’alto tasso di morta-
lità (secondo i dati diffusi dalle
agenzie dell’Onu muoiono di par-
to 1400 donne su 100mila nati vi-
vi)è incrementato da queste prati-
che che contribuiscono al tempo
stesso alla diffusione dell’Aids. Fin
dal 1996 il governo ha approvato
una legge che vieta le mutilazioni
che però risultano ancor’oggi una
pratica diffusissima. La ricerca, de-

nominata «studio di base sulla pra-
tica dell’escissione nelle 16 provin-
ce del Burkina Faso» è stata realiz-
zata interpellando 3150 donne del
paese africano ed esordisce descri-
vendo l’omertà che circonda que-
ste pratiche. L’indagine spiega che
interi villaggi hanno eretto un mu-
ro di omertà impedendo ai realiz-
zatori dell’inchiesta di attingere te-
stimonianze e i rari casi di donne
che, superando pressioni e ricatti,
hanno invece trovato la forza di
descrivere le violenze alle quali so-
no state sottoposte. In alcune pro-
vince, come quella di Nayala, la

quasi totalità delle intervistate
(99,6%) ha confermato che l’escis-

sione «è una pratica diffusa ed isti-
tuzionale» (cioè condivisa e appro-
vata dai capi villaggio e dalle auto-
rità) da più di dieci anni. Tra le
donne che non hanno frequentato
le scuole la pratica delle mutilazio-
ni è più diffusa (49,9%), mentre
dove l’accesso all’istruzione è sta-
to possibile, la percentuale cala
(31%). «Si può dunque affermare
- spiegano i relatori - che il livello
di istruzione della madre esercita
un’influenza sulla diffusione del-
l’escissione». L’indagine dimostra
che la diffusione delle mutilazioni
genitali femminili cala a seconda
delle generazioni. Le donne di più
45 anni sono state sottoposte da
queste pratiche nel 85,5% dei casi,
quelle tra i 33 e i 44 anni nel
83,6% dei casi, quelle tra i 25 e 34
anni nel 79,7% dei casi. Tra le don-
ne più giovani la percentuale cala
al 63,3%.

Notevoli differenze emergono
quando viene analizzata la diffu-
sione delle mutilazioni tra le varie
etnie che compongono il paese,
mentre, sotto il profilo delle appar-
tenenze alle comunità religiose, la
ricerca dimostra che le pratiche co-
me l’escissione colpiscono in misu-
ra maggiore le donne musulmane
(84,1%), quelle animiste (78,2%)
ed in percentuale più basse quelle
cattoliche (67,1%) e protestanti
(57,8%). Si tratta dunque di prati-
che ancora molto diffuse e difficili
da estirpare. Per questo l’iniziativa
lanciata dal’Aidos (associazione
italiana donne per lo sviluppo) in
collaborazione il Cnlpe (comitato
nazionale di lotta alla pratica del-
l’escissione del ministero dell’azio-
ne sociale del Burkina Faso) può
contribuire a sostenere gli sforzi
del governo locale. L’obiettivo è la
creazione di un «centro per la salu-
te delle donne e per la prevenzio-
ne delle mutilazioni del genitali
femminili e dell’Aids». Il progetto
durerà tre anni (fino al 2006) ed
ha un costo di 600mila euro. I Ds
sostengono l’iniziativa ed un euro,
per ciascuna tessera del 2004, ver-
rà destinato al progetto. Il centro
fornirà servizi, cure pre e post na-
tali, aiuterà nella pianificazione fa-
miliare, svilupperà programmi
per la prevenzione della diffusione
dell’Aids e delle malattie che si tra-
smettono per via sessuale.

Progetto dell’Aidos
per un centro a tutela
della salute
delle donne:
costerà 600mila
euro

Tra le donne
che non hanno
frequentato le scuole
la pratica delle
mutilazioni è
più diffusa

Umberto De Giovannangeli

«Traditore». «Collaborazionista».
«Che Allah ti maledica». «Allah è gran-
de». La raffica di insulti fa da prologo
all’aggressione fisica. Il bersaglio del-
l’ira dei fedeli islamici è Ahmed
Maher, ministro degli Esteri egiziano.
Il luogo dell’aggressione è la Moschea
di Al Aqsa, nel cuore della Gerusa-
lemme antica, dove Maher si era reca-
to a pregare al termine della sua visita
ufficiale in Israele. Appena messo pie-
de nella Spianata delle Moschee, il ca-
po della diplomazia egiziana viene in-
dividuato, spintonato e fatto bersaglio
di un fitto lancio di calzature che gli
estremisti si erano tolti al momento
dell’ingresso nella moschea. Colpire
qualcuno con le scarpe è una forma
tradizionale di insulto nella cultura
islamica.

La situazione rischia di precipita-
re. «Sto soffocando, sto soffocando»,
ripete Maher prima di svenire. «Un
gruppo di estremisti ha cominciato a
inveire contro il ministro chiamando-
lo traditore e servo dei sionisti, e poi
hanno cercato di raggiungerlo», rac-
conta una delle guardie della moschea
- il terzo luogo sacro dell’Islam - che
ha assistito all’aggressione. «Maher,
qui non è benvenuto chi stringe le
mani degli assassini (intendendo il pre-
mier israeliano Ariel Sharon, ndr.)»,
gridano gli assalitori. Le guardie del
corpo, egiziane e palestinesi, riescono
a fatica a respingere la folla di aggresso-
ri. Il ministro degli Esteri egiziano vie-
ne trasferito in una stanzetta della mo-
schea e da lì condotto, a bordo della
sua vettura, all’ospedale Hadassah.
«Le sue condizioni non destano preoc-
cupazioni», rassicura un portavoce
dell’ospedale. Poche ore dopo, il mini-

stro viene dimesso. A mettere in atto
l’aggressione, secondo quanto riferito
da un portavoce del distretto di poli-
zia di Gerusalemme, sarebbero stati
membri di un gruppo islamico radica-
le denominato «Partito della liberazio-
ne islamica».

La tv qatariota Al Jazira diffonde

le immagini di Maher, 68 anni, in diffi-
coltà, circondato da una gran folla e
mentre si aggrappa ad alcune persone,
davanti alla moschea di Al Aqsa. Men-
tre il premier israeliano Ariel Sharon
telefonava personalmente a Maher, il
ministro degli Esteri Silvan Shalom
raggiungeva l’ospite in ospedale: l’inci-

dente, dichiara Shalom, dimostra che
ci sono ancora estremisti che si oppon-
gono alla pace tra arabi e israeliani.
Maher, aggiunge il ministro, è stato
assalito mentre era «in missione di pa-
ce in un luogo sacro». Il portavoce di
Maher, Tareq Adel, cerca di minimiz-
zare l’incidente: «Due o tre individui -

dice - si sono rivolti al ministro per
esprimere la loro protesta per la visita
compiuta in Israele. Gli agenti della
sicurezza israeliani - prosegue la rico-
struzione del portavoce egiziano - han-
no allora deciso di intervenire e a quel
punto si è scatenato il parapiglia».
L’aggressione viene duramente stigma-

tizzata dal premier palestinese Ahmed
Qrei (Abu Ala). «Condanniamo il ten-
tativo di attentato criminale da parte
di persone irresponsabili, senza alcun
senso di responsabilità e alcuna stima
per il ruolo enorme dell’Egitto afavore
della causa palestinese», afferma Abu
Ala. Il premier ha quindi ricordato

che «le autorità palestinesi non hanno
alcun controllo della sicurezza su que-
sta parte della Spianata». «Condannia-
mo fermamente questo tipo di azioni,
tanto più che la visita di Maher è fina-
lizzata a sostenere il nostro popolo e a
mettere fine alle aggressioni israelia-
ne«, gli fa eco il negoziatore capo del-
l’Anp, Saeb Erekat. Dal Cairo arriva la
condanna di Hosni Mubarak. Il presi-
dente egiziano, recita un comunicato
letto alla Tv statale, «esprime il suo
profondo rigetto per il tentativo di
una minoranza di palestinesi irespon-
sabili di aggredire il ministro degli
Esteri Ahmed Maher». Al di là della
sua burrascosa conclusione, a visita di
Maher segna la ripresa del dialogo tra
Israele e l’Egitto, in fase di stallo negli
ultimi tre anni, vale a dire dall’inizio
della seconda Intifada palestinese. il
governo del Cairo aveva anche richia-
mato il suo ambasciatore a Tel Aviv.
Un primo risultato concreto della visi-
ta è la promessa del premier Sharon
che Israele si asterrà dal compiere ope-
razioni militari in Cisgiordania e Gaza
se i gruppi armati palestinesi cesseran-
no le violenze. Israele, puntualizza
Sharon, non firmerà un accordo di
cessate il fuoco con organizzazioni
che considera terroristiche, ma «alla
quiete risponderà con la quiete». Ma
la «quiete» è solo un’illusione in que-
sto martoriato angolo del mondo. In
serata, due israeliani sono uccisi e un
terzo ferito in un attacco palestinese
condotto nei pressi del varco di Kissu-
fim, nella Striscia di Gaza. Il terrorista
viene a sua volta colpito a morte dal
fuoco di soldati giunti poco tempo
dopo sul luogo dell’agguato. Da Gaza
la scia di sangue si estende in Cisgior-
dania. Un israeliano viene ferito da
colpi di fucile sparati da miliziani pale-
stinesi nei pressi di Hebron.

‘‘‘‘

Burkina Faso, mutilazioni sessuali per tre donne su 4
Nel poverissimo paese africano, ostaggio di debito e Aids, l’escissione vietata dal ’96. Ma la pratica resiste

Indipendente dalla Francia dal
1960 il Burkina Faso ha vissuto
una lunga stagione (anni‘70 e‘80)
caratterizzata da colpi di stato e
sconvolgimenti sociali per
approdare ad elezioni libere e
multipartitiche fin dagli anni 90.
Il controverso presidente Blaise
Compaore, contestatissimo da
un’opposizione sempre più forte
ed organizzata, governa
ininterrottamente dal 1987 ed è
stato rieletto l’ultima volta nel
1998 con un’ampia maggioranza.
Dal novembre 2000 il governo è
guidato da Ernest Paramanga
Yonli.
La disoccupazione obbliga
migliaia di lavoratori stagionali
ad emigrare nei paesi vicini. Il
Burkina Faso non è in guerra, ma
è forte la tensione con la Costa
d’Avorio che accusa il governo di
Ouagadougu di ospitare miliziani
delle forze ribelli. Il principale
problema è il debito con l’estero
che, nel 2000, ammontava a 1,3
miliardi di dollari. Il Burkina
Faso è uno dei paesi più poveri
del mondo; il reddito di più del
90% della popolazione è legato
alla produzione agricola. Gli
abitati colpiti dal virus dell’Aids
sono 440.000 (secondo i dati del
2003), nello stesso anno, a causa
della malattia, vi sono stati
44mila decessi.

armi nucleari

Un euro per ciascuna tessera 2004: questo è l’impe-
gno dei Ds a sostegno dell’iniziativa lanciata dal-
l’ong Aidos (Associazione italiana donne per lo svi-
luppo) in collaborazione il Cnlpe (Comitato nazio-
nale di lotta alla pratica dell’escissione del ministero
dell’azione sociale del Burkina Faso) a favore delle
donne e dei bambini del Burkina Faso. L’obiettivo è
appoggiare l’azione del governo del paese africano
per la creazione di un «centro per la salute delle
donne e per la prevenzione delle mutilazioni del
genitali femminili e dell’Aids».

Il progetto durerà tre anni (fino al 2006) ed ha
un costo di 600mila euro. Il centro fornirà servizi,
cure pre e post natali, aiuterà nella pianificazione
familiare, svilupperà programmi per la prevenzione
della diffusione dell’Aids e delle malattie che si tra-
smettono per via sessuale.

Ispezioni Onu in Libia:
il via la prossima settimana

Il responsabile degli Esteri aveva incontrato Sharon dopo tre anni di gelo. L’Anp condanna l’episodio. Due israeliani uccisi a Gaza

Ministro egiziano aggredito da palestinesi
Maher era in visita a Gerusalemme. Un gruppo di integralisti l’ha colpito e insultato: traditore

Il ministro degli Esteri egiziano Ahmed Maher mentre viene allontanato dalla moschea

Virus Hiv, in un anno
44 mila morti

Un gruppo di donne del Burkina Faso in un centro di accoglienza

Un euro da ogni tessera ai Ds
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Roberto Rezzo

NEW YORK «Non è questo il momento
di farci i complimenti da soli», ha di-
chiarato la senatrice Hillary Clinton,
spezzando il coro di felicitazioni che si
è riversato sulla Casa Bianca per la cat-
tura di Saddam Hussein. L’ex First La-
dy è convinta che questa dovrebbe esse-
re piuttosto l’occasione per coinvolge-
re le Nazioni Unite e tutta la comunità
internazionale nella soluzione della cri-
si irachena, preparando così una via
d’uscita che porti al ritiro delle truppe
americane dal Golfo. Tutti i principali
esponenti demo-
cratici hanno ac-
colto con preoc-
cupazione le pri-
me indicazioni
giunte dalla Casa
Bianca, cui non
dispiacerebbe pro-
cessare al più pre-
sto l’ex raìs e ma-
gari far coincide-
re la sua esecuzio-
ne con l’insedia-
mento di un go-
verno provvisorio iracheno. Un esem-
pio di giustizia alla texana, nello stile
del presidente Bush, con i blitz per cat-
turare i combattenti nemici, i prigionie-
ri rinchiusi nell’inferno di Guantana-
mo, gli immigrati arrestati e malmena-
ti in carcere, senza peraltro siano mai
state formulate accuse nei loro confron-
ti, se non per qualche irregolarità nei
documenti di soggiorno. Saddam Hus-
sein, prigioniero degli americani, dopo
essere stato mostrato in televisione con-
fuso e disorientato, continua a essere
detenuto in una località segreta, così
come il suo ex vice, Tarek Aziz, e altri
esponenti del deposto regime di Ba-
ghdad, spariti come se fossero stati in-
goiati nel nulla.

Ieri indiscrezioni riportate dalla
stampa americana danno per imminen-
ti le dimissioni del numero due del Pen-
tagono, il sottosegretario alla Difesa
Paul Wolfowitz, l’ideatore della campa-
gna militare in Iraq. Era stato lui a so-
stenere collegamenti diretti fra Saddam
e Osama Bin Laden, a insistere che le
armi per la distruzione di massa accu-
mulate in Iraq sarebbero state usate da
un momento all’altro contro gli Stati
Uniti. Gli arsenali proibiti si sono rive-
lati inesistenti, come ogni collegamen-
to fra Saddam e l’11 settembre, e ora il
presidente Bush teme di dover rispon-
dere a domande difficili in campagna
elettorale. Scaricando Wolfowitz potrà
sempre sostenere di aver agito in buo-
na fede, sulla base delle informazioni
ricevute dai suoi consiglieri. L’America
aspetta il Natale con l’allarme arancio-
ne, la penultima soglia di rischio per
attentati terroristici, e anche dopo l’ar-
resto di Saddam non si sente affatto
più sicura. Meno libera piuttosto.

A due anni dalle stragi dell’11 set-
tembre, le forze di polizia sono diventa-
te molto solerti nel reprimere qualsiasi

manifestazione pubblica di protesta e i
procuratori federali rispolverano nor-
me desuete per incriminare gli attivisti
dei movimenti d’opposizione. La scor-
sa settimana a Miami sei militanti di
Greenpeace sono stati processati con
l’accusa di pirateria, in base a una nor-
ma del codice navale che risale al XIX
secolo, per aver circondato una nave
sospettata di importare legname prove-
niente da riserve protette dell’Amazzo-
nia. «È in corso un tentativo di soffoca-
re ogni forma di contestazione non vio-
lenta», ha denunciato John Passacan-
tando, responsabile per gli Stati Uniti
dell’organizzazione ambientalista. Nel

mirino delle auto-
rità sono finite in
particolare le asso-
ciazioni pacifiste,
come Answer e
United for Peace
and Justice, i cui
militanti sono sta-
ti addirittura sche-
dati dalla Cia e
dall’Fbi. Secondo
Charlie Savane,
editorialista del
Boston Globe, sot-

to l’amministrazione Bush «il movi-
mento per le libertà civili sta subendo
un’erosione delle forme di elementari
di espressione» che la Costituzione
americana ha sempre garantito. Marc
Corallo, portavoce del dipartimento al-
la Giustizia guidato da John Aschroft,
ha negato che siano state impartite di-
rettive per inasprire la repressione delle
manifestazioni pubbliche di protesta, e
accusa piuttosto i movimenti d’opposi-
zione di cercare lo scontro con le auto-
rità. «Le forme di protesta pacifica so-
no sempre possibili e ben accette in
America – ha dichiarato Corallo – ma
se qualcuno viola la legge non esitere-
mo a perseguirlo». Eppure sono gli stes-
si agenti ad ammettere che il clima è
profondamente cambiato. John Fir-
man, rappresentante dell’International
Association of Chiefs of Police, sostie-
ne però che questo non è dovuto a un
preciso disegno per mettere a tacere il
dissenso, quanto alla necessità di impe-
dire che i terroristi sfruttino la confu-
sione di una manifestazione per lancia-
re un attacco contro l’America. Non
importa quali siano le ragioni della pro-
testa, ogni volta che si forma un pic-
chetto, che un corteo sfila per le strade,
intervengono squadre antibomba con
cani addestrati, i partecipanti vengono
identificati, agenti in assetto di guerra
sono pronti a entrare in azione non
appena qualcuno mette piede oltre una
transenna, o se uno striscione minaccia
la circolazione del traffico. Il pugno di
ferro della polizia ha suscitato persino
le proteste di gruppi che tradizional-
mente sono considerati lo zoccolo du-
ro elettorale del presidente Bush, come
quelli che si battono per mettere fuori-
legge l’aborto, o i fondamentalisti reli-
giosi che pretendono di esporre le tavo-
le dei dieci comandamenti negli edifici
pubblici.

Secondo voci di stampa
il numero due del Pentagono
teorico della guerra
a Baghdad, dopo le critiche
potrebbe lasciare l’incarico
nei prossimi mesi

Hillary Clinton:
non è il momento

di complimentarci con noi
stessi. Diritti negati in Iraq

a Guantanamo
o durante le manifestazioni

‘‘‘‘

WASHINGTON Paura ieri a Washington vici-
no alla Casa Bianca. Una strada centrale
della capitale americana è stata chiusa al
traffico e transennata dopo il ritrovamento
di materiale sospetto. «Ci sembra materiale
pericoloso - ha affermato un agente - stia-
mo controllando». La polizia ha eretto sul
luogo una tenda rossa per impedire la diffu-
sione di materiali potenzialmente tossici.
Tuttavia per diverso tempo (fino a tarda
notte in Italia) non è stata data alcuna rispo-
sta sul tipo di materiale sospetto ritrovato.

Potrebbe anche trattarsi di un falso allarme
che va ad alimentare la paura di attentati
negli Stati Uniti, dove il livello di allerta è al
livello arancione. Ieri Bush ha tentato di
rassicurare gli americani spiegando che
ogni sforzo verrà fatto per assicurare la sicu-
rezza della nazione.

Dagli Usa a Baghdad, dove il sangue
scorre ancora. Due soldati americani e un
interprete iracheno sono stati uccisi nel-
l’esplosione di una bomba al passaggio del
loro convoglio nella capitale irachena. Con

i due soldati americani morti ieri e un polac-
co rimasto ucciso accidentalmente, sono
544 i militari della coalizione che hanno
perso la vita in Iraq. Le perdite americane
dall’inizio del conflitto il 20 marzo sono
463: 317 per mano del nemico, 146 per
fuoco amico o incidenti, precisa il Pentago-
no. Le perdite della coalizione contano, inol-
tre, 52 britannici, 17 italiani, 8 spagnoli, due
polacchi, un danese e un ucraino. Non è
chiaro se il Pentagono includa fra le vittime
d’incidenti i casi di suicidio. Tutte le cifre,
inoltre, non tengono conto dei civili ameri-
cani o d’altri Paesi (come i due italiani vitti-
me dell’attentato di Nassiriya) morti in
Iraq. E nel tutt’altro che pacificato Paese
mediorientale è atterrato ieri il presidente
polacco Aleksander Kwasniewski. Il presi-
dente è giunto nel pomeriggio nella base
polacca di Babilonia per una visita non an-

nunciata. La Polonia, alleata di Washington
dall’inizio della crisi irachena, amministra
una delle quattro zone dell’Iraq alla testa di
una divisione di circa 9mila uomini, 2500
dei quali polacchi. Intanto nel nord del Pae-
se cresce la pressione dei curdi, che in una
manifestazione a Kirkuk hanno invocato la
piena autonomia del Kurdistan iracheno. A
organizzare le manifestazioni popolari, le
più importanti dalla caduta del regime di
Saddam Hussein, sono stati i due partiti
curdi, l’Unione patriottica del Kurdistan
(Puk) di Jalal Talabani e il Partito democra-
tico del Kurdistan (Pdk) di Massud Barza-
ni. Le migliaia di manifestanti inalberavano
bandiere curde - rosse, bianche e verdi con
un sole giallo al centro - ma nessuna bandie-
ra irachena. Curdi e turcomani nord-irache-
ni rivendicano Kirkuk come «capitale stori-
ca».

ROMA Le nostre missioni militari di pace all’estero sono sulla strada giusta
e si svolgono secondo quanto prevede la nostra Costituzione che, all’artico-
lo 11, sottolinea come l’Italia ripudi la guerra. A sottolinearlo è il presiden-
te della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, in una cerimonia per formulare
gli auguri di Natale. Ciampi ha partecipato, insieme al ministro Antonio
Martino e ai vertici delle Forze Armate, ad una cerimonia presso il Coman-
do operativo vertice interforze (Coi), dove sono stati allestiti otto collega-
menti con i contingenti italiani impegnati in Kosovo, a Sarajevo, a Tampa,
a Durazzo, a Kabul, a Bassora, a Nassiriya e con la Nave Estero. A ciascuno
di essi Ciampi ha indirizzato un saluto ringraziando per «il lavoro e la
professionalità dimostrati». Al momento del collegamento con Durazzo,
in Albania, il presidente della Repubblica ha ricordato «non solo le visite
effettuate a Durazzo da capo dello Stato, ma anche il Natale del 1942 e il
Capodanno del 1943» che ha passato, militare, in quella terra. Ciampi ha
sottolineato l'importanza delle missioni italiane nei Balcani e in Afghani-
stan, oltre che in Iraq. Ai soldati in collegamento da Sarajevo ha sottoline-
ando come la situazione sia cambiata in Bosnia grazie al loro impegno.
Rivolgendosi poi ai soldati presenti a Kabul, Ciampi ha ricordato «il
delicato compito di stabilizzare l'Afghanistan e di condurre la lotta al
terrorismo» e «l'importante opera degli sminatori, impegnati nell'elimina-
zione delle mine che provocano lutti e feriti soprattutto tra i bambini». A
tutti i militari Ciampi ha assicurato «la vicinanza» dei cittadini italiani.

hanno detto

Ai liberal quest’America non piace
Saddam, Aziz e troppi detenuti in località segrete. Forse il falco Wolfowitz si dimetterà

· Il cardinale Renato Raffaele
Martino «Lo hanno trattato co-
me una vacca. Se a Saddam
viene riconosciuto lo status di
prigioniero di guerra bisogna ri-
spettare l’articolo 13 della con-
venzione di Ginevra che vieta di
esporre i detenuti agli insulti e
alla curiosità del pubblico».

Protestano contro
il pugno duro
della polizia anche
i movimenti vicini
a Bush, come quello
antiabortista

Gli eccessi della legge
antiterrorismo:
sei militanti
di Greenpeace
processati con l’accusa
di pirateria

· Il nunzio a Baghdad «Provo disa-
gio per quelle immagini malgra-
do il passato, la personalità politi-
ca, gli errori del dittatore cattura-
to. Quello che va sottolineato è
l'attenzione alla dignità della per-
sona umana indipendentemente
da ciò che essa è o dagli sbagli
anche gravi che ha compiuto».

· L’arcivescovo di Canterbury
dedicherà il sermone di Natale
per criticare la detenzione sen-
za processo dei nove cittadini
inglesi sospetti terroristi nel
carcere americano di massima
sicurezza di Guantanamo e dei
quattordici nel penitenziario di
Belmarsh, a sud di Londra.

‘‘‘‘

Chiese contro i diritti calpestati, dal raìs a Guantanamo
Si moltiplicano le critiche alle immagini della cattura di Saddam. Il Papa: pace è anche rispetto della dignità delle persone

Sostanza sospetta, paura a Washington
In Iraq due soldati Usa uccisi in un agguato

l’incubo terrorismo

Ciampi: l’Italia ripudia la guerra
missioni di pace la strada giusta

auguri ai militari italianiRoberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO «La pace resta
possibile. È doverosa». Lo ha ribadi-
to ieri Giovanni Paolo II nel discor-
so tenuto nella Sala Clementina du-
rante lo scambio di auguri con la
Curia romana. Un invito alla spe-
ranza «malgrado questo nostro tem-
po veda ancora addensarsi all’oriz-
zonte rischi e minacce per la serena
convivenza dell’umanità». Quello
che conta per il Papa è «essere testi-
moni di pace». Questo vuole dire
prestate attenzione ai comporta-
menti concreti. Impegnarsi ad una
coerente difesa della dignità dell’uo-
mo. È la «pietas cristiana» che la
Chiesa invoca e la tutela dei diritti
della persona che il diritto interna-
zionale difende a garanzia di tutti.
«Il fine non giustifica i mezzi» ha
scritto il Papa nel suo messaggio,
invitando governi e Stati a rispetta-
re in ogni caso la dignità dell’uomo.
Anche nel difficile scontro contro il
terrorismo. Lo ha sottolineato nei
giorni scorsi, suscitando reazioni e
polemiche, il cardinale Renato Raf-
faele Martino, presidente del ponti-
ficio Consiglio Giustizia e Pace
quando ha espresso tutta la sua ri-
provazione per la decisione dell’am-

ministrazione Bush di mostrare i fo-
togrammi che ritraevano Saddam
Hussein prigioniero, «trattato co-
me una vacca». Senza alcun rispetto
per la persona. Per la sua umanità
di sconfitto. È stata una presa di
posizione di «umana compassione»
verso l’ex raìs anche «se criminale e
responsabile di molti efferati delit-
ti». L’alto prelato ha spiegato: «Se a
Saddam viene riconosciuto lo sta-
tus di prigioniero di guerra bisogna
rispettare l’articolo 13 della conven-
zione di Ginevra che vieta di espor-
re i detenuti agli insulti e alla curio-
sità del pubblico». Lo strappo c’è
stato, ha sottolineato il neo cardina-
le, ricordando alla Casa Bianca che

è esattamente il trattamento chiesto
per i militari statunitensi finiti pri-
gionieri degli iracheni.

Un sentimento condiviso da al-
tri. Anche in Vaticano. Il cardinale
Roger Etchegaray, l’alto prelato in-
viato in missione speciale dal Papa
a Baghdad per convincere il raìs a
piegarsi all’Onu per evitare il conflit-
to, afferma di aver provato «un mi-
scuglio di soddisfazione nel vedere
come un tiranno così inumano non
possa sfuggire alla giustizia degli uo-
mini, e di tristezza, davanti a certe
immagini avvilenti per il prigionie-
ro». Il «disagio» per quelle immagi-
ni umilianti della cattura di Sad-
dam Hussein trasmesse dai

network di tutto il mondo, è condi-
viso dal nunzio apostolico a Ba-
ghdad, monsignor Fernando Filoni
«malgrado - spiega il diplomatico
vaticano - il passato, la personalità
politica, gli errori del dittatore cattu-
rato». «Siamo vicini al Natale - ag-
giunge mons. Filoni - e quello che si
vuole sottolineare è l'attenzione alla
dignità della persona umana indi-
pendentemente da ciò che essa è o
dagli sbagli anche gravi che ha com-
piuto». Che Saddam sia giudicato
«da una corte penale internazionale
e secondo quanto prevede il diritto
internazionale» ha chiesto mons.
Tommaso Valentinetti, vescovo di
Termoli e presidente di Pax Christi

Italia, organizzatore della marcia
per la pace di inizio 2004 a Termoli.
«Il fine non giustifica i mezzi» ha
ricordato mons. Vincenzo Apicella,
vescovo ausiliare di Roma e segreta-
rio della commissione episcopale
per i problemi sociali e il lavoro,
giustizia e pace della Cei, che ha
ricordato come «tutto vada messo
alla luce dei fini principali che si
vogliono perseguire che sono la giu-
stizia e il rispetto della persona».

Ma il senso di «pietas» per l’ex
raìs non è un’esclusiva dei cattolici
e quelle sue immagini non rappre-
sentano l’unico caso di trattamento
disumano. Vi sono i sospetti di ter-
rorismo reclusi senza processo e
senza garanzie personali nel carcere
americano di massima sicurezza di
Guantanamo a Cuba, di cui nove
cittadini di nazionalità inglese, e i
14 detenuti del penitenziario di Bel-
marsh, a sud di Londra. A loro e ai
loro diritti calpestati dedicherà il
suo sermone della notte di Natale
l’arcivescovo di Canterbury, Rowan
Williams, primate della Chiesa an-
glicana. Secondo il Sunday Times,
Williams dirà che questa politica po-
trebbe essere controproduttiva e
spingere anche i musulmani britan-
nici a sentirsi presi di mira nell'am-
bito della lotta contro il terrorismo.

La manifestazione dei curdi a Kirkuk Foto Yahya Ahmed/Ap
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LOS ANGELES Trema la California centrale con un
terremoto di magnitudo 6,5 che torna a ricordare
allo stato da poco passato sotto il controllo del
governatore Arnold Schwarzenegger quanto sia pre-
cario il sottosuolo della fascia costiera tra Los Ange-
les e San Francisco. Il sisma ha colpito un'area
lungo la costa del Pacifico al centro tra le due gran-
di città ed ha provocato la morte di tre persone,
rimaste sepolte nel crollo di alcuni edifici a Paso

Robles, una località di 25 mila abitanti lontana qua-
si 50 km dall'epicentro. I vigili del fuoco hanno
estratto i tre corpi dalle macerie da uno storico
edificio sormontato da una torre orologio, che è
crollato travolgendo diverse auto in sosta. La scossa
è stata comunque forte anche per una zona degli
Usa abituata a convivere con gli eventi sismici, ma a
limitarne gli effetti è stato il fatto che è avvenuta in
un'area scarsamente popolata. L'epicentro è stato

individuato nei pressi di San Simeon, una località
costiera che dista centinaia di chilometri dal Gol-
den Gate bridge e dai grattacieli di Los Angeles, che
hanno comunque ondeggiato. A rischiare grosso è
stato soprattutto il celebre castello di William Ran-
dolph Hearst, la spettacolare dimora a San Simeon
dell'editore-magnate che dominò la scena america-
na nella prima metà del '900, una meta turistica che
attrae decine di migliaia di persone ogni anno. In
generale è stata una mattina di paura sulla costa del
Pacifico. Oltre 40 mila persone si sono trovate sen-
za energia elettrica e il terremoto ha provocato mo-
menti di tensione all'interno della sala operativa di
una centrale nucleare, che non ha però riportato
danni. «Se una scossa del genere fosse avvenuta a
San Francisco o a Los Angeles, avremmo avuto

danni per decine di milioni di dollari e forse vitti-
me», ha detto Rob Stein, portavoce dell'US Geologi-
cal Survay, l'istituto sismologico federale. La scossa
è stata registrata alle 11:16 locali (le 20:16 in Italia) e
per Stein è stata «significativa» anche per gli stan-
dard della California. A seguirla sono state, solo
nella prima ora, una trentina di scosse di assesta-
mento. Il terremoto si è verificato a 8 chilometri
sotto la superficie e ha interessato una serie di faglie
minori che corrono parallele alla Faglia di San An-
dreas, la ferita sotterranea che da sempre minaccia
la California con l'incubo del Big One, come viene
chiamato il possibile terremoto catastrofico che
molti esperti hanno previsto da tempo. Dal 1952
l'area colpita dal terremoto non registrava una scos-
sa di questa intensità.

le cifre

si apre la discussione sulle modifiche costituzionali

· Le aggressioni, spesso mor-
tali, subite dai reporter nei
paesi dell’ex Urss nell’ulti-
mo decennio. Tra questi an-
che Antonio Russo, il giornali-
sta di Radio radicale misterio-
samente ucciso in Georgia
dopo aver raccolto materiale
sulla guerra in Cecenia.

· Giornalisti russi uccisi in
dieci anni per motivi legati
alla loro professione. Nella
quasi totalità dei casi le inda-
gini non hanno portato a
nessuna incriminazione.
Molte le morti sospette,
spesso rubricate come sem-
plici incidenti.

Volodimir Karachevtsev è stato
inverosimilmente trovato impiccato
alla maniglia del frigorifero:
agganciato per il collo del maglione,
ad appena settanta centimetri da
terra. Era presidente dell’Unione
regionale indipendente dei giornalisti
e direttore del quotidiano ucraino
Kurier. Gli stessi investigatori hanno
ammesso la stranezza delle
circostanze di quest’ennesimo
suicidio impossibile, che allunga la
lista delle morti sospette tra i
giornalisti ucraini. Nell’elenco di
Reporter sans Frontieres, Kiev scivola
al 132˚ posto - vicina alla Russia
(148) e Bieloussia (151) - per la
libertà di stampa. Pochi giorni il
Parlamento ha sollecitato al
Procuratore generale di Kiev
informazioni sullo stato delle
indagini relativi alla morte violenta
di 40 giornalisti negli ultimi 13 anni.

Il 7 ottobre scorso una corte del
distretto di Kalinine, negli
Urali, ha confermato in appello
la condanna a un anno di
lavori forzati per German
Galkine, caporedattore del
quotidiano Vecernj Celiabinsk e
presidente della sezione locale
del partito d’opposizione Russia
liberale. In tre articoli
pubblicati nel 2002 aveva
accusato il governatore della
regione di malversazioni
finanziarie. Noto per i toni
critici riservati
all’amministrazione locale e al
governo regionale, il giornalista
era stato aggredito davanti casa
nel giugno dello scorso anno. Il
Codice penale russo prevede
pene che vanno da un anno di
lavori forzati a tre anni di
carcere, nel caso della calunnia.

Marina Mastroluca

L’ultimo è stato Yuri Bugrov. L’ha tro-
vato una donna il 30 ottobre scorso,
steso nel fango, in un parco di Balako-
vo. Deve aver fatto resistenza, la poli-
zia ha trovato i segni di una lotta furi-
bonda. Per gli investigatori è stato vitti-
ma di teppisti, per gli amici Bugrov,
direttore del Provintsianlny Tele-
graph, deve aver detto qualche parola
di troppo. Nel suo ultimo editoriale
aveva puntato l’indice contro la crimi-
nalità dilagante, il clima di insicurezza
del paese. «Tutti capiamo che la nazio-
ne non può continuare a vivere così.
Le autorità devono fare qualcosa», scri-
veva.

Il caso Bugrov ha buone probabili-
tà di finire archiviato, in buona compa-
gnia con i tanti casi di aggressione con-
tro i giornalisti russi. Pestaggi mortali,
incidenti sospetti, suicidi fantasiosi, ag-
gressioni e minacce più o meno velate,
arresti, il più alto tasso di mortalità
registrato dalla categoria in Europa.
Per l’International Press Institute, che
sta monitorando la situazione dei me-
dia russi, ce n’è abbastanza per dire
che il mestiere di giornalista è uno dei
più pericolosi nel paese retto da Putin:
nel 2002 Mosca si è classificata come il
secondo paese al mondo per aggressio-
ni mortali contro reporter, subito die-
tro alla Colombia. Se quest’anno gua-
dagna qualche posizione è solo grazie
alla guerra in Iraq e alle aggressioni più
o meno volontarie costate la vita ad
una ventina di giornalisti in prima li-
nea.

Ma una prima linea esiste anche a
Mosca. «Centoventi morti negli ultimi
dieci anni significano una forma di re-
pressione contro la libertà di parola,
che assume il carattere di aggressioni
dirette e sta diventando un fenomeno
massiccio». Igor Jakovenko, segretario
dell’Unione dei giornalisti russi, vede
un disegno dietro allo stillicidio di vio-
lenze che colpiscono la categoria. «Fat-
ti del genere diventano sempre più fre-
quenti e le autorità invece di promuo-
vere frenano ogni indagine. Nessun ca-
so finora è arrivato in Tribunale». E
semmai ci arrivato, nessuno è finito
dietro alle sbarre.

Quest’anno le vittime sono alme-
no sette. Ma i conti non sono sempre
facili. Nel numero non compare Yuri
Schekhochin, direttore della Novaja
Gazeta e vicepresidente del comitato
della Duma per la sicurezza, ufficial-
mente stroncato per uno shock allergi-

co nel luglio scorso, ma secondo molti
morto per avvelenamento. Aveva appe-
na finito di scrivere un libro inchiesta
sulla guerra in Cecenia, «Diario cece-
no», argomento bandito per legge dai
media russi. Le circostanze della morte
di Schekholchin sono tanto sospette
che si sta discutendo della possibilità

di riesumare la salma e procedere a
una nuova autopsia.

Le aggressioni sono l’espressione
più estrema del clima di intimidazione
che circonda in giornalisti russi. Ma
esiste una variegata gradazione di pres-
sioni per scoraggiare reporter e testate
troppo intraprendenti. Ci sono i pro-

cessi per diffamazione e le relative ri-
chieste di risarcimento - lo scorso an-
no la Novaja Gazeta è arrivata a un
passo dalla chiusura per un ordine di
sequestro stabilito dopo un processo
che l’aveva vista imputata. E il diretto-
re della Nezavisimaya Gazeta è finito
sotto accusa per aver criticato un giudi-

ce di Mosca, esattamente come era ac-
caduto nel 2001 con il direttore della
rete Tv6.

La repressione si è intensificata do-
po il sequestro di 800 persone nel tea-
tro Dubrovka. Nuove leggi limitano la
libertà di stampa su argomenti sensibi-
li come la Cecenia. La Moskovia Tv

che dopo il blitz delle teste di cuoio
aveva mostrato il corpo di un ostaggio
- furono oltre 120 le vittime di una
misteriosa miscela di gas - è stata puni-
ta con 15 ore di oscuramento forzato.
Il presidente Putin ha anche sostenuto
una Dottrina della sicurezza dell’infor-
mazione, favorevole ad un più stretto

controllo sui media. Nella sostanza
questo processo si sta gradualmente
realizzando. Costretti alla fuga gli oli-
garchi Vladimir Gusinsky e Boris Bere-
zovsky, la mano dello Stato è arrivata
sulla holding Media Most, sulla Ntv e
Tv6, e subito sono stati messi alla por-
ta lo staff dirigente e molti giornalisti.
Ufficialmente perché incapaci di fare
un prodotto vendibile, di fatto per l’at-
teggiamento critico usato nei confron-
ti del governo.

«Abbiamo ormai a che fare con un
settore pubblico ipertrofico, gigante-
sco, senza precedenti. Schiaccia e op-
prime, e sta plasmando a modo suo
quello che potrebbe diventare il merca-
to dei media. Tutti i media elettronici
sono sotto il controllo dello Stato, in
Russia ormai prevale un solo punto di
vista», è il parere di Igor Jakovenko. È
lo stesso rielievo fatto dagli osservatori
dell’Osce il giorno dopo le elezioni po-
litiche, svolte senza brogli ma ugual-
mente ingiuste, per la disparità d’acces-
so ai media riservata al partito del pre-
sidente - e ai satelliti - rispetto a tutti
gli altri. Ma Putin ha stravinto e delle
critiche - ha fatto sapere - se ne infi-
schia.

I compagni della Sezione Ds Enel Ro-
ma, partecipano al dolore dei familia-
ri per la grave perdita del loro caro

FRANCESCO DE SIMONE
Noi ti ricorderemo per la tua gran-
de passione politica e rigore intellet-
tuale.
Roma, 20 dicembre 2003

Alessandro, Franco, Giorgio, Gio-
vanni, Giulia, Giulio, Giuseppe,
Igor, Mario, Renato, Serena saluta-
no il compagno

RENZO RASCHELLA
un uomo giusto.

Luisa e Marta e la Meltemi Editore
annunciano la scomparsa di

MARCO DELLA LENA
Le esequie si terranno oggi 13 di-
cembre alle ore 15 presso il cimite-
ro di Montepulciano (Si).

Gli amici, ovunque essi siano, ricor-
dano PIETRO ROTILI
straordinaria figura di scienziato, di
uomo senza frontiere, di grande ge-
nerosità intellettuale.
Lodi, 23 dicembre 2003

Il Direttivo dell’Associazione Stam-
pa Romana insieme ai dirigenti e a
tutto il personale si unisce con affet-
to al dolore dei familiari, degli ami-
ci e dei colleghi del caro

GIORGIO BONELLI
giornalista e sindacalista tenace,
compagno di tante battaglie.
Roma, 23 dicembre 2003

23-12-1980  23-12- 2003
Ricordo ed esempio: questo il lasci-
to del nonno, compagno

IFFRIDO SCAFFIDI
ai nipoti Andrea, Claudio, Giulia,
Riccardo.

Dopo lunga e terribile malattia af-
frontata con coraggio e serenità si è
spenta la

Dr. LUCIA PADRIELLI

Con immenso dolore ne danno il
triste annuncio la mamma Celesti-
na Tassi, il marito Pierluigi Brocco-
li con il figlio Nicola e i parenti
tutti.

Il funerale avrà luogo mercoledì 24
dicembre alle ore 10 partendo dal-
l’Ospedale S. Orsola per la chiesa di
S. Martino di Castagnolo Minore
(Bentivoglio), dove sarà celebrata
alle ore 11 la cerimonia funebre.

Per ricordarla offerte all’Associazio-
ne Aisla cc/postale n. 17464280.

Bologna, 23 dicembre 2003

O.F. Mario Biagi, Bentivoglio
Tel. 051.66.40.042

Forte terremoto in California
Tre morti, danni e molta paura

Cina, proprietà privata nella Carta

Per libertà di informazione si colloca in basso nelle graduatorie internazionali

Russia, professione reporter
un mestiere ad alto rischio
120 giornalisti morti in dieci anni. E dalle indagini poche verità

Lina Tamburrino

Adesso si che vedremo delle cose politicamen-
te interessanti in Cina e sapremo qual è il
reale peso di personaggi come Hu Jintao,
segretario del partito e presidente della Re-
pubblica e di Wen Jiabao, il nuovo primo
ministro. Da ieri si è aperta una partita il
cui esito, qualunque esso sia, modellerà in
maniera radicalmente nuova rapporti socia-
li e relazioni politiche. Il Comitato perma-
nente dell'Assemblea nazionale- ossia il go-
verno- ha infatti cominciato proprio ieri a
discutere alcune importanti «aggiunte» al
testo costituzionale, ormai non più rinviabi-
li alla luce delle enormi trasformazioni che
ci sono state in questi ultimi anni nel paese.
La prima proposta riguarda la proprietà
privata che, se legale, viene riconosciuta e

dichiarata «inviolabile». La seconda riguar-
da l'articolo 33 della Costituzione laddove si
parla dei diritti dei cittadini. L'aggiunta di-
ce che «lo Stato protegge e garantisce i diritti
dell'uomo». C'è infine una terza aggiunta:
l'articolo 14 viene arricchito con l'impegno
dello Stato a garantire un «moderno siste-
ma di welfare».

Le proposte erano state discusse nella
seduta del Comitato centrale di metà otto-
bre che aveva delineato una nuova fase di
modernizzazione economica. In quella occa-
sione, e nel documento finale, non erano
mancati accenti preoccupati per il divario

ormai sempre più profondo tra crescita eco-
nomica ( nonostante la Sars, la Cina chiude
anche quest'anno con un tasso di aumento
del prodotto interno lordo dell'8%) e invece
il deterioramento della situazione sociale
con una disoccupazione in forte aumento e
una insoddisfazione contadina altrettanto
in aumento.

Delle tre aggiunte era certamente tra le
più attese quella sul riconoscimento che se
acquistata legittimamente «la proprietà pri-
vata è inviolabile». C'era già stato due anni
fa un passo importante in questa direzione:
la apertura delle porte del partito agli im-

prenditori privati, sotto l'auspicio dell'allo-
ra segretario del partito Jiang Zemin. Anzi
il suo era stato uno dei passi modernizzatori
più audaci. In sostanza, innegabile il ruolo
svolto dal capitale privato nel decollo e poi
nel boom cinese, era inevitabile una doppia
conseguenza: legittimare la proprietà priva-
ta nel partito prima e nella costituzione poi.
Cosi è avvenuto. Anzi alla proprietà privata
oltre alla «inviolabilità» verrà riconosciuto
lo stesso trattamento, in termini di tasse,
accesso al credito, regole per il commercio
con l'estero, finora appannaggio solo del ca-
pitale pubblico, statale.

Sono passati anni luce dai massacri rivo-
luzionari dei proprietari fondiari ricchi de-
gli anni venti e trenta. Sono altrettanto lon-
tanissimi i capitalisti privati di Shanghai
costretti a collaborare all'indomani dell'in-
gresso, nel 1949, delle truppe comuniste vin-
citrici della guerra civile. Le proposte di cui
si è cominciato a discutere ieri non hanno
niente di quei connotati ideologici tipici di
quei decenni passati. Sono il frutto della
crescita economica guidata dai capitali stra-
nieri ( quindi privati) e delle regole della
globalizzazione. La Cina è entrata nel Wto
ormai da quasi due anni, ha una moneta

che è più forte del dollaro, finanzia il deficit
americano, il suo primo ministro pranza
con Bush alla Casa Bianca. Come poteva,
questa Cina, mantenere in piedi il tabù del-
la proprietà privata?

Più difficile dire invece quale possa esse-
re la portata reale del rispetto e della «prote-
zione» che ora verranno acccordati ai «dirit-
ti umani», un obiettivo per il quale si sono
battuti cinesi illuminati in Cina, associazio-
ni umanitarie fuori della Cina, Parlamento
europeo, governo americano (con più o me-
no enfasi a seconda delle opportunità politi-
che). Perché quel rispetto e quella protezio-
ne richiedono che vi siano in Cina molti
cambiamenti. Forse bisognerebbe comincia-
re con l'aprire le porte delle carceri e rimette-
re in libertà gente che ha commesso solo il
peccato di dire apertamente quello che pen-
sa o di criticare il partito comunista.

Le morti sospette
dei reporter ucraini

Ai lavori forzati
per diffamazione

Un lettore di un
giornale della

Cecenia, la cui
guerra

rappresenta
un tema

forzatamente
«oscurato» dalla

stampa russa
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MILANO Euro di poco sopra 1,24 dollari in chiusura di
contrattazioni, in una giornata che ha visto la moneta unica
aggiornare il nuovo massimo storico a 1,2447 dollari. La
moneta unica passa ora di mano a 1,2409, a fronte di di
1,2350 del finale di venerdì, mentre la rilevazione di oggi
della bce è pari a 1,2434 dollari.

Dopo un avvio sotto quota 1,24 dollari, la moneta
unica è riuscita a recuperare terreno toccando il nuovo
massimo storico sul biglietto verde, spinto dalla decisione
degli usa di alzare il livello d'allarme terroristico in vista
delle feste di fine anno. Gli scambi sul mercato valutario -
spiegano gli operatori - sono stati molto ridotti per la prossi-
mità delle festività natalizie e per la chiusura di domani
della piazza di Tokyo, e questo ha provocato un'alta volatili-
tà sul mercato.

Intanto il prezzo del petrolio torna a calare dopo il rally
di venerdì scorso che ha portato le quotazioni a un passo
dai 34 dollari al barile. Ieri a Londra il Brent è tornato sotto
i 30 dollari al barile, a 29,72, registrando un calo dell'1,3%
(circa 40 cents), per le consegne di febbraio. A far impenna-
re le quotazioni dell'oro nero la scorsa settimana, era stato
l'inatteso forte calo delle scorte statunitensi in concomitan-
za con la stagione particolarmente fredda, e anche la sensa-
zione che i paesi Opec avessero alzato, in via non ufficiale, il
livello dei prezzi.Greggio in calo anche a New York, dove le
quotazioni dell'oro nero segnano un ribasso dell'1,4% a
32,55 dollari al barile. Un segnale che, almeno per ora, le
notizie sugli attacchi in Iraq e sull'innalzamento dell'allerta
terrorismo da parte del Dipartimento della Sicurezza Usa,
non provocano ricadute sul prezzo del greggio.m
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Tasse e inflazione: chi meno ha, più paga
Per i lavoratori dipendenti una vita in bilico tra prezzi che salgono e fisco troppo esoso

segue dalla prima

Ma poi gli effetti del caro-vita si
sono riversati anche su di loro.A
fornire nuove e inquietanti cifre
sul fronte fiscale è la Cgil, che ha
rielaborato dati della Ragioneria
generale dello Stato. Nel biennio
2000-2002 mentre l'Irpef dei lavo-
ratori dipendenti è cresciuta da
81,590 miliardi di euro a 93,503
miliardi, l'Irpef dei lavoratori auto-
nomi è scesa da 36,168 miliardi di
euro a 31,375 miliardi di euro del
2002. La «forbice» è impressionan-
te: circa 12 miliardi di euro in più
da una parte, e quasi 5 miliardi in
meno dall’altra.

Colpa della crisi economica?
Impossibile, visto che il Pil ha ral-
lentato la sua crescita, ma non è
certo diminuito. «La riduzione del-
la pressione fiscale dal 42,4 % del
2000 al 41,6 % del 2002, vantata
da Berlusconi nel corso della confe-
renza stampa di fine anno, riflette
soltanto una preoccupante ripresa
dell'evasione». Commenta così i
dati Beniamino Lapadula, respon-
sabile economico della Cgil. Il qua-
le individua altre «corsie preferen-
ziali» per gli autonomi. «Chi aderi-
rà al concordato preventivo potrà
beneficiare dell'immediata applica-
zione delle aliquote del 23 e 33 per
cento previste a regime dalla dele-
ga fiscale, mentre i lavoratori di-
pendenti continueranno a pagare
sugli incrementi retributivi aliquo-
te marginali ben più elevate, che in
alcuni casi toccano il 45%. Ci tro-
viamo - conclude Lapadula - in
presenza di una scelta iniqua e in-
costituzionale che penalizza esplici-

tamente il lavoro dipendente».
In realtà tutta la partita fiscale

è fitta di «trappole» per le famiglie,
e anche di veri e propri «buchi ne-
ri». Come quello sull’evasione e il
sommerso, su cui restano assai

scarse le informazioni. Basta prova-
re ad aprire il sito del Secit (Servi-
zio consultivo ispettivo tributa-
rio), dove la Relazione sulle attivi-
tà nel biennio 2001-2002 non è
ancora leggibile. A quanto pare

manca l’ok del ministero, e siamo
già a fine 2003. «È successa la stes-
sa cosa per il nucleo elaborazione
della spesa previdenziale - aggiun-
ge Lapadula - Ormai la nuova mo-
da è non fornire dati». Quanto al
2003, il tanto sbandierato primo
modulo di riforma fiscale è stato
quasi integralmente «mangiato»
dalla mancata restituzione del fi-
scal drag (2,5 miliardi), senza con-
tare che per alcune fasce di reddito
il prelievo è aumentato per la pri-
ma aliquota portata al 23% (dal
18%). Tant’è che stando alle proie-
zioni elaborate sempre dalla Cgil,
la musica non cambia: più Irpef
dai dipendenti, meno dagli autono-
mi.

L’aumento delle entrate ordi-
narie tanto sbandierato dal gover-
no «pesa» in gran parte sulle spalle
di impiegati, operai e pensionati, i
quali continueranno a pagare una
tassa sul Tfr «maggiorata» rispetto
agli altri redditi. Senza contare che
l’aumento cui allude l’esecutivo è
tutto da dimostrare, visto che a

novembre mancavano 80 miliardi
per raggiungere il target che l’ese-
cutivo si è dato per fine anno (cir-
ca 303 miliardi di entrate tributa-
rie, contro gli oltre 382 fissati nella
relazione previsionale).

Indaga sulle «tasche degli italia-
ni» anche il Nens (l’istituto fonda-
to da Pier Luigi Bersani e Vincen-
zo Visco), che nell’ultimo «Punto
settimanale» propone una ricerca
dell’Università di Tor Vergata sul-
l’andamento dell’inflazione in ba-
se alle diverse tipologie di consu-
matori (vedi tabella). Anche qui
c’è poco da gioire per chi appartie-
ne alle fasce di reddito tra i 500 e i
mille euro mensili, che mostrano i
«picchi» più elevati di aumenti (ol-
tre il 7%). Da segnalare aumenti
fino a oltre l’11% per i prodotti
alimentari, sempre per le stesse ca-
tegorie di persone. Un dato «esplo-
sivo» se si tiene conto del fatto che
per le famiglie con redditi fino a
mille euro la spesa per gli alimenti
costituisce circa un terzo di quella
complessiva: tra il 27 e il 30% del
«paniere».

Il dato scende di molto per i
più ricchi. Solo il 17% del reddito
finisce in cibo e bevande nelle fami-
glie che guadagnano tra i 2.500 e i
5.000 euro, mentre per chi è oltre
quella soglia la «quota» arriva al
19%. È chiaro dunque che gli au-
menti al mercato alimentare pesa-
no molto di più sui livelli me-
dio-bassi che sugli altri, e proprio
in questo comparto si sono verifi-
cate le impennate più consistenti.
Anche qui, a piangere sono i pove-
ri.

Bianca Di Giovanni

Va meglio
per gli autonomi
grazie all’evasione
o al privilegio
di potersi rivalere
sui costi

Lo rivela la Cgil
che interpreta i dati
della Ragioneria
generale confermando
così un’esperienza
quotidiana

Angius (Ds): con questo governo l’Italia è più povera

È legge la Finanziaria
dei tagli e dei condoni

MILANO Sempre peggio. Continua a calare
la produzione industriale. Il flop dei mesi
passati si ripete anche per la fine dell’an-
no: a dicembre si segnala uno 0,4% in
meno rispetto al mese precedente. La ten-
denza negativa emerge dall'indagine rapi-
da del Centro Studi Confindustria, secon-
do la quale «complessivamente, il quarto
trimestre 2003 dovrebbe chiudersi con
una contrazione dello 0,6% rispetto al ter-
zo che, invece, aveva registrato un aumen-
to congiunturale dell'1,4%».

«Queste indicazioni - si legge nel bol-
lettino di viale dell'Astronomia - confer-
mano le recenti previsioni formulate dal
centro Studi che scontavano una decelera-
zione della ripresa economica in atto, con
una stima del +0,2% nel quarto trimestre

rispetto alla media del +0,5% del Pil nel
terzo trimestre. Il Pil italiano, nell'ultima
parte dell'anno, verrebbe sostenuto essen-
zialmente dalla tenuta dei servizi». Per l'in-
tero 2003 la produzione si è collocata su
un livello inferiore dello 0,7% a quello
dell'anno precedente. In dicembre, il volu-
me delle vendite di prodotti industriali
evidenzia una diminuzione dello 0,3% sul-
lo stesso mese dello scorso anno. Ciò riflet-
te una contrazione sul mercato estero
(-2,4%) bilanciata da un aumento su quel-
lo interno (+1,9%). Altro segnale negati-
vo: le imprese che lavorano su commessa
hanno dichiarato per il mese in corso an-
cora una flessione tendenziale del volume
dei nuovi ordini (-0,7%).

Bilancio di fine anno, a proposito di

retribuzioni, contratte e ore di scioipero
anche da parte dell’Istat, l’istituto centrale
di statistica. Le retribuzioni orarie dei lavo-
ratori dipendenti sono rimaste invariate a
novembre rispetto ad ottobre 2003, men-
tre sono cresciute del 2,5% su base annua
(del 2,2 % le retribuzioni per dipendente).
Alla fine di novembre restavano in attesa
di rinnovo diciannove contratti per 3,7
milioni di lavoratori (28,8% dei dipenden-
ti totali). I contratti vigenti risultano pari
al 71,2% in termine di monte retributivo e
ha 57 contratti collettivi sui 76 totali. Un
gran numero di contratti scadrà alla fine
del 2003 a partire da quelli della pubblica
amministrazione e del credito. Se si consi-
derano i diversi settori gli incrementi più
rilevanti al novembre 2003 rispetto allo

stesso mese del 2002 li hanno registrati le
assicurazioni (5,4%), i trasporti (3,1%) le
attività radiotelevisive (4%) e le aziende
metalmeccaniche (3,3%). Gli aumenti più
contenuti sono stati registrati dal settore
dell'energia (+0,9%) dal commercio
(+1,3%), dall'estrazione dei minerali
(1,1%), dal credito (1,6%) e dai servizi
alle famiglie (1,6%).

Nei primi 10 mesi del 2003 sono state
perse per conflitto di lavoro undici milio-
ni di ore con un calo del 64,4% rispetto
allo stesso periodo dell'anno precedente.
Il 62,2% del totale delle ore di sciopero è
dovuto a vertenze non originate dal rap-
porto di lavoro. Nel solo mese di ottobre
sono state perse 3.991.000 ore (3.880.000
per cause estranee al rapporto di lavoro).

ROMA «Oggi il Senato approva una
Finanziaria che rende più debole
l’Italia e più poveri gli italiani». È
un verdetto senza appello quello di
Gavino Angius sulla legge di bilan-
cio, varata definitivamente a Palaz-
zo Madama, dove il presidente Mar-
cello Pera già prefigura una immi-
nente riforma della sessione di bi-
lancio, forse già in occasione della
discussione sulle riforme istituzio-
nali. In una parola, si cerca l’ine-
mendabilità del testo, come auspica-
to sia dal ministro Giulio tremonti

che dal premier.
Dopo un iter tormentato che ha

provocato anche parecchie tensioni
tra governo e Parlamento, diventa
legge la Finanziaria dei condoni al-
largati ai redditi del 2002, dei «ta-
gli» agli enti locali e al welfare, degli
aumenti sulla birra, i superalcolici e
le sigarette (20 centesimi a pacchet-
to). «Per approvarla - osserva anco-
ra il capogruppo ds al Senato - il
governo è dovuto ricorrere alla fidu-
cia, prima al Senato e poi alla Came-
ra, contro la volontà di tutte le op-

posizioni e temendo con tutta evi-
denza anche la sua maggioranza.
Ormai è chiaro agli italiani, alle pre-
se proprio in questi giorni di prepa-
rativi per il Natale con il carovita,
che il Cavaliere ha distribuito a pie-
ne mani solo promesse illusorie,
evasive ed ingannevoli. Questa è
una finanziaria di tagli, condoni e
svendite. Chi vive di salario, di sti-
pendio e di pensione - prosegue -
non arriva alla fine del mese, come
provano gli scioperi, anche duri, di
questi giorni. Questo governo non

abbassa le tasse, non sostiene le fa-
miglie, non interviene nelle crisi
che hanno colpito le più grandi
aziende del nostro Paese per limita-
re i danni all'occupazione, non rea-
lizza le infrastrutture che tanto ha
annunciato. Di tutto questo Berlu-
sconi, alla terza finanziaria e dopo
ben due anni e mezzo di governo,
dà ancora la colpa all'opposizione».

Con la Finanziaria il governo
vara una manovra da 16 miliardi
con l'obiettivo di rispettare il target
di un deficit/Pil 2004 al 2,2% dal

2,5% stimato per il 2003. Il primo
maxiemendamento varato dalla Ca-
mera contiene le manovre sulle en-
trate: riapertura del condono sui
redditi 2002, concordato preventi-
vo, aumento delle accise sui tabac-
chi, tassa aeroporti (1 euro a passeg-
gero), aumento accise alcolici e bir-
ra, la rivalutazione tassi catastali dal
5 al 10% sulle compravendite im-
mobiliari.

Il secondo emendamento con-
tiene le disposizioni per gli aumenti
salariali e il rafforzamento delle for-
ze di polizia e delle misure di sicu-
rezza, le norme sul rinnovo del con-
tratto per i lavoratori del pubblico
impiego e quelle sui trasferimenti ai
Comuni. L'ultimo emendamento
contiene norme sul finaziamento al
digitale terrestre, interventi per
l'agricoltura, sulla lotta alla contraf-
fazione e al sommerso, aiuti ai gio-
vani, venture capitale di Sviluppo
Italia, project financing per le infra-
strutture, golden share, finanzia-
menti all'editoria.

b. di g.

‘‘

MILANO Oggi i segretari generali di Cgil, Cisl
e Uil incontreranno, dopo tanti rinvii e scontri
verbali a distanza, il ministro del Welfare
Roberto Maroni per discutere della riforma
previdenziale. Le distanze tra le due posizioni
appaiono enormi, perché i sindacati chiedono
il ritiro della delega e il ministro apre soltanto
a pochi, eventuali correttivi. «Prima di dare
giudizi aspetto il confronto. Non so se c'è una
proposta unitaria di Cgil, Cisl e Uil,
vedremo», dice Maroni, che non si vuole
sbilanciare «Il confronto si fa al tavolo del
confronto. Avremo modo di sentire dai

sindacati se ci sono proposte unitarie. Mi pare
che la Cgil l'abbia già fatta. Vedremo se ci
saranno altre proposte da parte di Cisl e Uil»,
aggiunge, tradendo la palese ambizione di
dividere i sindacati un’altra volta. Ma su
questo i tre segretari sono stati chiari:
«Nessuno si illuda di dividerci», hanno detto
a turno Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta e
Luigi Angeletti. E proprio il segretario della
Uil ribadisce: il sindacato ha «un'opinione
unitaria. Bisogna riaprire il confronto punto
per punto, non si tratta di un concorso a quiz,
deve riguardare tutti i punti».

‘‘

Confindustria conferma la tendenza negativa: si contrae il mercato estero (meglio quello interno) e si riducono le commesse. Retribuzioni al palo. In dieci mesi undici milioni di ore di sciopero

Azienda Italia, a dicembre nuovo flop della produzione industriale
Pensioni, oggi l’incontro tra Maroni e i sindacati
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L’effetto Parmalat colpisce
e mette al tappeto Piazza Af-
fari, che sconta un netto ri-
basso dell'indice risultando
la peggiore tra le piazze eu-
ropee. Ieri il Mibtel ha regi-
strato un calo dell'1,76%, a
19.873 punti, mentre il
Mib30 ha ceduto l'1,77% e il
Numtel ha accumulato un
disavanzo del 3,90%. In pri-
ma fila, nelle perdite, oltre
al titolo del gruppo alimen-
tare di Parma, trattato solo
nell'asta di chiusura e prota-
gonista di un altro crollo di
cui riferiamo in altra parte,
sono stati i valori bancari,
offerti nel timore di possibi-
li conseguenze sui conti. Ca-
pitalia ha perso il 6,06%, In-
tesa il 3,37, Bnl il 5,47, Mon-
te Paschi il 5,25, San Paolo
il 3,50. Più accettabile il bi-
lancio di Unicredit
(-1,06%). Male le Fiat che
scendono del 4,15%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3096 1,60 1,54 -1,54 33,58 279 0,90 1,96 - 83,15

ACEA 9788 5,05 5,10 1,09 18,69 493 3,23 5,13 0,1800 1076,54

ACEGAS 9662 4,99 4,99 -1,62 9,31 92 3,97 5,24 0,1500 177,53

ACQ MARCIA 490 0,25 0,25 -1,58 -4,35 22 0,24 0,29 0,0207 97,76

ACQ NICOLAY 4260 2,20 2,20 -2,44 -8,30 2 2,20 2,71 0,0880 29,52

ACQ POTABILI 33379 17,24 18,10 -3,18 -7,09 0 17,24 22,71 0,1100 140,54

ACSM 3160 1,63 1,60 -3,03 20,80 37 1,30 1,85 0,0500 61,19

ACTELIOS 12888 6,66 6,68 -2,10 9,73 16 5,62 7,23 - 135,78

ADF 21860 11,29 11,07 -4,14 18,60 9 8,96 17,32 0,0600 102,00

AEDES 6494 3,35 3,34 -0,57 1,57 38 2,88 3,46 0,1100 335,18

AEM 2819 1,46 1,45 -2,49 12,26 1892 1,11 1,53 0,0420 2620,87

AEM TO W08 491 0,25 0,25 -3,87 - 133 0,20 0,27 - -

AEM TORINO 2434 1,26 1,25 -2,34 25,15 277 0,85 1,32 0,0360 580,72

ALERION 1096 0,57 0,58 1,42 49,14 330 0,38 0,61 0,0258 226,54

ALITALIA 499 0,26 0,26 -3,57 4,67 13514 0,20 0,29 0,0413 997,77

ALLEANZA 16937 8,75 8,77 -0,42 17,44 3303 6,59 8,99 0,1900 7402,96

AMGA 1896 0,98 0,98 -0,88 21,92 237 0,72 1,04 0,0170 340,72

AMPLIFON 42656 22,03 22,26 1,46 33,23 4 13,80 23,01 0,1500 432,25

ARQUATI 658 0,34 0,34 - -50,73 0 0,34 0,70 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3319 1,71 1,70 -2,24 -0,17 276 1,60 1,75 0,0600 1260,77

ASTALDI 5058 2,61 2,60 -0,38 41,50 41 1,56 2,72 0,0500 257,09

AUTO TO MI 22333 11,53 11,57 -0,55 31,77 87 8,75 11,68 0,2000 1014,99

AUTOGRILL 22312 11,52 11,52 -0,39 50,18 2620 7,06 11,94 0,0413 2931,45

AUTOSTRADE 26039 13,45 13,42 0,93 42,02 1946 9,31 13,93 - 7688,04

B B ANTONVENETA 28649 14,80 14,73 -2,77 26,80 1245 11,67 16,05 0,6000 3498,65

B BILBAO 20505 10,59 10,57 - 2,52 1 7,03 10,69 0,0900 33844,07

B CARIGE 5325 2,75 2,75 -0,72 36,89 154 2,01 2,85 0,0723 2419,74

B CARIGE R 6198 3,20 3,19 -6,26 49,63 51 2,10 3,84 0,0823 450,20

B CHIAVARI 12379 6,39 6,49 0,92 -7,66 91 6,07 7,04 0,2000 447,51

B DESIO-BR 6514 3,36 3,38 -0,44 39,12 48 2,37 3,84 0,0680 393,59

B DESIO-BR R 5025 2,60 2,58 -0,39 29,36 19 2,01 2,64 0,0820 34,26

B FIDEURAM 9164 4,73 4,70 -3,96 1,39 7932 3,38 5,78 0,1600 4639,72

B FINNAT 877 0,45 0,44 -8,54 57,60 2308 0,22 0,51 0,0060 164,35

B INTERM W04 147 0,08 0,08 -1,68 -42,60 7 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 10839 5,60 5,56 -2,51 20,08 39 3,90 5,99 0,1290 840,87

B INTESA 5971 3,08 3,07 -3,37 44,86 40520 1,83 3,30 0,0150 18244,04

B INTESA R 4316 2,23 2,21 -4,41 47,13 7866 1,32 2,44 0,0280 2078,52

B LOMBAR W04 41 0,02 0,02 -4,57 -18,92 190 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19655 10,15 10,15 -0,57 8,38 53 8,81 10,42 0,3300 3214,25

B PROFILO 3497 1,81 1,79 -4,99 35,79 589 1,13 2,29 0,0594 221,25

B SANTANDER 17134 8,85 9,09 4,29 34,16 1 5,12 9,03 0,0775 42195,60

B SARDEGNA R 26258 13,56 13,55 -2,12 87,64 32 6,75 14,28 0,5000 89,50

BANCA IFIS 19667 10,16 10,07 -0,77 8,05 16 7,62 10,66 - 217,87

BASICNET 1370 0,71 0,70 -3,61 0,17 83 0,56 0,83 0,0930 20,79

BASTOGI 307 0,16 0,15 -5,22 58,08 464 0,09 0,20 - 107,07

BAYER 44515 22,99 22,89 -0,82 8,80 31 10,17 23,36 0,9000 -

BEGHELLI 1087 0,56 0,56 -3,17 21,58 91 0,35 0,78 0,0258 112,24

BENETTON 17500 9,04 9,05 -2,77 3,02 587 5,92 11,29 0,3500 1640,93

BENI STABILI 1010 0,52 0,52 -0,80 20,47 2445 0,37 0,53 0,0100 887,51

BIESSE 4086 2,11 2,14 -0,70 -11,75 65 1,91 2,50 0,0900 57,80

BIPIELLE INV 5280 2,73 2,67 -6,88 -4,45 56 2,69 4,12 0,1500 1617,84

BNL 3723 1,92 1,88 -5,47 73,71 26683 1,06 2,11 0,0801 4208,42

BNL RNC 3234 1,67 1,65 -4,14 53,07 108 1,03 1,82 0,0415 38,74

BOERO 26701 13,79 13,79 - 11,21 0 11,39 14,60 0,2500 59,85

BON FERRARESI 25367 13,10 13,07 -1,63 19,45 6 10,70 13,50 0,1100 73,69

BPL-BCRL W05 1722 0,89 0,85 -10,18 - 17 0,74 1,14 - -

BPU W 02/04 927 0,48 0,47 -9,24 - 1549 0,30 0,56 - -

BPU W 99/04 25 0,01 0,01 -1,48 - 133 0,01 0,03 - -

BREMBO 11379 5,88 5,85 -1,76 34,70 270 4,26 6,04 0,1100 410,45

BRIOSCHI 487 0,25 0,25 -3,30 14,05 734 0,21 0,29 0,0038 121,23

BRIOSCHI W 53 0,03 0,03 -6,55 8,70 1310 0,02 0,04 - -

BULGARI 14307 7,39 7,32 -2,65 62,11 842 3,56 8,13 0,0740 2187,30

BURANI F.G. 14909 7,70 7,71 0,10 3,41 55 6,49 7,84 0,0650 215,60

BUZZI UNIC R 11623 6,00 6,04 0,63 -0,78 69 4,50 6,51 0,2740 241,77

BUZZI UNICEM 17957 9,27 9,32 1,72 36,80 178 4,79 10,25 0,2500 1215,76

C C LATTE TO 5408 2,79 2,78 0,32 22,72 5 2,03 2,85 0,0300 27,93

CALTAG EDIT 12675 6,55 6,59 -0,48 14,44 71 4,50 7,14 0,2000 818,25

CALTAGIRON R 9763 5,04 5,15 -0,71 18,64 0 4,01 5,95 0,0700 4,59

CALTAGIRONE 9716 5,02 5,00 -0,14 23,54 6 4,05 5,68 0,0500 543,40

CAMFIN 3741 1,93 1,91 -3,15 -5,45 207 1,62 2,64 0,0520 395,20

CAMFIN W06 368 0,19 0,19 -7,89 - 458 0,13 0,27 - -

CAMPARI 72126 37,25 37,06 -1,46 24,62 26 27,43 38,59 0,8800 1081,74

CAPITALIA 4395 2,27 2,23 -6,06 73,55 60173 0,97 2,90 0,0500 5009,62

CARRARO 4572 2,36 2,39 -3,43 69,98 87 1,28 2,48 0,1540 99,16

CATTOLICA AS 55397 28,61 28,69 -0,07 30,97 74 20,14 28,90 1,0000 1355,86

CEMBRE 4570 2,36 2,36 0,51 29,60 3 1,82 2,47 0,0800 40,12

CEMENTIR 4752 2,45 2,47 - 1,32 84 1,88 2,75 0,0600 390,48

CENTENAR ZIN 1549 0,80 0,80 - -30,13 0 0,72 1,19 0,0361 11,40

CIR 2811 1,45 1,46 -1,69 56,70 2420 0,77 1,54 0,0413 1118,58

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4153 2,15 2,11 -5,30 29,22 401 1,27 2,71 0,0220 197,84

COFIDE 1040 0,54 0,54 -3,02 40,46 1466 0,34 0,62 0,0100 386,29

CR ARTIGIANO 6390 3,30 3,27 -2,47 -9,74 94 3,01 3,66 0,1165 372,63

CR BERGAMASCO 33453 17,28 17,30 0,61 26,87 3 13,35 17,35 0,7000 1066,45

CR FIRENZE 2668 1,38 1,37 -2,85 16,98 1306 1,06 1,45 0,0520 1498,96

CR VALTELLINESE 18267 9,43 9,40 -0,82 5,56 146 7,77 9,56 0,4000 485,08

CREDEM 11066 5,71 5,67 -2,34 7,99 588 4,25 6,54 0,2000 1567,91

CREMONINI 2827 1,46 1,47 -3,67 10,86 652 0,99 1,80 0,0206 207,06

CRESPI 1275 0,66 0,65 -1,82 -3,64 48 0,56 0,76 0,0350 39,52

CSP 2537 1,31 1,30 -5,03 -13,93 9 0,94 1,63 0,0500 32,09

CUCIRINI 1921 0,99 0,98 - 8,42 0 0,75 0,99 0,0516 11,90

D DANIELI 6014 3,11 3,11 -1,52 77,89 11 1,67 3,53 0,0300 126,97

DANIELI RNC 3491 1,80 1,81 -0,49 43,44 23 1,21 1,93 0,0516 72,89

DE FERRARI 12005 6,20 6,20 - -6,92 0 5,60 7,14 0,1160 138,74

DE FERRARI R 7164 3,70 3,70 - 37,55 0 2,69 3,91 0,1210 55,73

DE'LONGHI 6562 3,39 3,37 -2,23 -21,61 143 3,00 4,73 0,0600 506,66

DUCATI 2624 1,36 1,35 -1,03 -24,68 100 1,11 1,80 - 214,77

E EDISON 2976 1,54 1,51 -4,01 66,23 6201 0,76 1,62 - 6270,16

EDISON R 2523 1,30 1,29 -4,17 30,47 44 0,74 1,39 - 144,10

EDISON W07 1111 0,57 0,56 -6,61 - 2003 0,22 0,66 - -

EMAK 6165 3,18 3,20 2,36 35,43 13 2,35 3,60 0,1400 88,05

ENEL 10535 5,44 5,40 -1,08 8,04 21583 5,02 6,03 0,3600 32989,19

ENERTAD 8398 4,34 4,33 -0,32 17,99 12 3,48 4,48 0,0207 271,58

ENI 29356 15,16 15,06 -0,71 -2,65 11841 12,10 15,59 0,7500 60687,72

EPLANET W04 269 0,14 0,14 -3,31 -28,21 99 0,11 0,20 - -

ERG 8258 4,26 4,23 -2,49 15,83 170 3,14 4,70 0,2000 690,00

ERGO PREVIDE 7993 4,13 4,11 -3,22 39,55 53 2,20 4,28 0,0300 371,52

ERICSSON 37217 19,22 19,17 -0,22 -3,90 11 14,48 21,16 0,1400 494,75

ESPRESSO 9567 4,94 4,92 -2,78 61,72 1390 2,59 5,19 0,2300 2128,21

F FIAT 11807 6,10 6,00 -4,15 -21,04 11593 5,18 8,79 0,3100 4880,95

FIAT PRIV 7058 3,65 3,61 -4,30 -11,38 169 2,91 5,02 0,3100 376,50

FIAT RNC 7610 3,93 3,90 -2,60 -1,39 105 2,94 4,94 0,4650 314,06

FIAT W07 429 0,22 0,22 -3,62 -26,18 83 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 16828 8,69 8,76 1,25 17,13 78 6,56 8,86 0,2850 286,80

FIL POLLONE 1661 0,86 0,86 -0,70 25,50 4 0,66 1,02 0,0500 9,14

FIN.PART 403 0,21 0,20 -3,33 -68,78 1964 0,19 0,67 0,0168 69,60

FIN.PART W05 40 0,02 0,02 -7,41 -67,34 748 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3290 1,70 1,76 1,44 17,50 1 1,33 2,06 0,0362 85,09

FINECOGROUP 1114 0,58 0,56 -9,12 24,52 45189 0,32 0,70 0,0671 2018,17

FINMECCANICA 1206 0,62 0,63 -0,37 15,20 19077 0,43 0,67 0,0100 5254,68

FOND-SAI 30496 15,75 15,65 -2,93 49,05 666 8,88 16,65 0,2600 2027,50

FOND-SAI R 16894 8,72 8,72 -2,63 84,54 56 4,67 9,05 0,3120 364,62

FOND-SAI R W 503 0,26 0,25 -12,97 - 117 0,08 0,37 - -

FOND-SAI W08 5596 2,89 2,88 -2,27 39,08 116 1,56 3,09 - -

G GABETTI 3439 1,78 1,77 -1,28 0,11 48 1,59 2,10 0,0700 56,83

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - -62,92 0 0,06 0,27 - -

GARBOLI 1665 0,86 0,86 - 10,97 0 0,72 0,93 0,1033 23,22

GEFRAN 7375 3,81 3,77 -2,71 0,95 20 3,59 4,26 0,2000 54,85

GEMINA 1573 0,81 0,80 -4,55 -0,02 205 0,65 0,91 0,0100 296,10

GEMINA RNC 1956 1,01 1,01 -1,94 -3,81 5 0,78 1,10 0,0500 3,80

GENERALI 40817 21,08 20,94 -1,69 6,41 4113 17,71 24,21 0,2800 26898,07

GEWISS 6943 3,59 3,58 -1,08 -1,21 12 2,91 3,83 0,0500 430,32

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1285 0,66 0,65 -1,43 -28,65 3187 0,66 0,93 0,0200 98,65

GIM RNC 1838 0,95 0,96 0,98 -6,04 10 0,87 1,06 0,0724 12,96

GRANDI NAVI VEL 3309 1,71 1,73 -1,32 9,20 13 1,33 1,79 0,0200 111,08

GRANDI VIAGGI 1409 0,73 0,71 0,63 33,21 180 0,51 0,75 0,0129 32,74

GRANITIFIANDRE 13054 6,74 6,75 -0,01 -10,19 22 6,22 7,97 0,1100 248,53

GRUPPO COIN 5553 2,87 2,80 -2,34 -29,43 403 1,63 4,06 - 380,49

H HERA 2380 1,23 1,24 1,89 - 299 1,17 1,28 - 974,85

I IFI PRIV 12489 6,45 6,50 -1,37 -21,51 240 5,00 9,47 0,6300 495,37

IFIL 4796 2,48 2,48 -2,75 -19,68 1567 1,65 3,40 0,1800 2570,66

IFIL RNC 4407 2,28 2,24 -3,03 3,34 40 1,42 2,54 0,2007 85,08

IM LOMB W05 38 0,02 0,02 -3,98 308,33 2482 0,00 0,04 - -

IM LOMBARDA 273 0,14 0,14 -3,31 37,52 1453 0,08 0,26 - 84,63

IMA 20044 10,35 10,33 -1,18 -10,50 6 8,61 11,57 0,4000 373,71

IMMSI 2081 1,07 1,07 -1,38 48,83 1631 0,66 1,26 0,0300 236,50

IMPREGIL W03 0 0,00 0,00 -66,67 -99,67 34660 0,00 0,06 - -

IMPREGILO 1035 0,53 0,52 -5,60 48,24 5747 0,22 0,58 0,0100 386,03

IMPREGILO R 1157 0,60 0,60 -0,33 58,47 12 0,36 0,62 0,0980 9,65

INTEK 1244 0,64 0,65 -0,77 39,39 36 0,46 0,68 0,0156 106,23

INTEK RNC 1209 0,62 0,63 -0,03 54,64 50 0,40 0,66 0,0416 22,90

INTERPUMP 6924 3,58 3,54 -2,70 -6,01 166 3,09 3,90 0,2000 298,78

IPI 7466 3,86 3,86 0,52 1,85 2 3,71 4,51 0,1890 157,26

IRCE 4657 2,40 2,45 3,59 0,21 72 2,08 2,70 0,0200 67,65

ISAGRO 6215 3,21 3,25 -1,52 - 26 3,21 3,80 - 51,36

IT HOLDING 4304 2,22 2,23 0,09 -7,10 9 1,85 2,51 0,0258 546,58

ITALCEMENT R 11401 5,89 5,88 0,07 11,88 186 4,95 6,37 0,3000 620,78

ITALCEMENTI 19022 9,82 9,87 0,44 2,18 154 8,24 10,90 0,2700 1740,00

ITALMOBIL 71197 36,77 36,77 -1,05 7,58 3 30,50 39,83 0,9400 815,65

ITALMOBIL R 48968 25,29 25,18 -0,98 21,18 5 18,44 26,41 1,0180 413,32

J JOLLY HOTELS 9457 4,88 4,86 -1,92 3,76 2 3,65 5,03 0,0500 96,94

JUVENTUS FC 3416 1,76 1,74 -3,87 10,60 75 1,22 2,48 0,0120 213,32

L LA DORIA 4118 2,13 2,11 -2,18 16,87 5 1,60 2,35 0,0279 65,94

LA GAIANA 2827 1,46 1,46 - 48,98 0 0,98 1,48 0,0400 26,22

LAVORWASH 3766 1,95 1,95 -1,22 -6,08 2 1,53 2,18 0,3500 25,93

LAZIO 80 0,04 0,04 -5,00 -55,16 104508 0,03 0,40 - 97,12

LINIFICIO 3201 1,65 1,65 -2,42 37,98 9 0,90 1,78 0,0200 45,70

LOCAT 1975 1,02 1,02 -0,10 43,76 285 0,70 1,02 0,0380 557,13

LOTTOMATICA 33652 17,38 17,40 0,39 22,99 106 13,24 17,38 3,3000 1539,07

LUXOTTICA 27576 14,24 14,12 -2,06 9,22 569 9,33 14,82 0,2100 6472,19

M MAFFEI 2906 1,50 1,50 -0,73 20,08 56 1,23 1,62 0,0430 45,03

MANULI RUBBER 4300 2,22 2,23 0,23 78,25 33 1,22 2,23 0,0600 185,75

MARCOLIN 2219 1,15 1,14 -1,04 -3,05 7 1,00 1,29 0,0290 52,00

MARZOTTO 17345 8,96 8,78 -5,75 70,43 60 4,79 9,76 0,3200 594,42

MARZOTTO RIS 17680 9,13 9,14 - 70,35 0 5,04 9,87 0,3400 30,49

MARZOTTO RNC 12644 6,53 6,50 -3,64 27,56 3 4,80 6,86 0,3800 16,28

MEDIASET 18536 9,57 9,51 -0,40 28,62 3231 6,19 9,97 0,2100 11307,89

MEDIOBANCA 16613 8,58 8,53 -2,47 7,26 2249 7,24 9,44 0,1800 6679,96

MEDIOLANUM 12199 6,30 6,25 -3,21 23,87 4274 3,51 6,65 0,1000 4571,71

MELIORBANCA 7894 4,08 4,00 -3,57 -4,95 180 3,83 4,43 0,0500 331,84

MERLONI 28368 14,65 14,55 -0,34 45,90 106 9,15 15,68 0,3220 1588,31

MERLONI RNC 21888 11,30 11,20 -3,95 67,42 33 6,22 13,03 0,3400 28,29

META 3607 1,86 1,86 - - 16 1,70 1,89 0,0720 275,95

MIL ASS W05 231 0,12 0,12 -8,21 84,65 97 0,04 0,13 - -

MILANO ASS 5658 2,92 2,90 -2,52 48,25 936 1,49 2,99 0,0500 1013,64

MILANO ASS R 5404 2,79 2,76 -2,23 41,60 101 1,65 2,83 0,0700 85,80

MIRATO 12109 6,25 6,23 -1,53 21,67 7 4,41 6,42 0,2000 107,57

MITTEL 6971 3,60 3,60 -0,52 6,82 95 3,05 3,82 0,1000 140,40

MONDADORI 13564 7,00 6,98 -0,39 16,19 333 5,26 7,44 0,2500 1817,31

MONRIF 1419 0,73 0,73 -6,11 44,28 199 0,40 0,85 0,0200 109,97

MONTE PASCHI 5050 2,61 2,53 -5,25 10,56 14470 1,97 2,81 0,0832 6385,67

MONTEFIBRE 811 0,42 0,42 0,05 -23,40 46 0,41 0,60 0,0300 54,44

MONTEFIBRE R 1085 0,56 0,56 - 8,34 0 0,52 0,62 0,0500 14,57

N NAV MONTANARI 3084 1,59 1,59 -2,09 29,09 150 1,14 1,64 0,0600 195,71

NECCHI 137 0,07 0,07 - -4,83 0 0,07 0,17 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - -7,50 0 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4541 2,35 2,37 0,04 -12,34 39 2,13 2,69 0,0400 51,59

O OLCESE 295 0,15 0,15 -4,19 -54,06 318 0,15 0,33 0,0775 13,88

OLIDATA 2668 1,38 1,36 -3,90 -12,45 43 0,98 1,62 0,0909 46,85

P P CREMONA 37713 19,48 19,46 - 17,85 13 16,14 19,73 0,1500 654,15

P ETR-LAZIO 34200 17,66 17,77 -0,44 52,54 85 11,22 19,83 0,1900 453,76

P INTRA 24873 12,85 12,76 -1,86 16,89 108 10,29 14,05 0,4000 607,61

P LODI 16505 8,52 8,47 -2,93 -1,24 1133 7,87 10,09 0,1800 2058,22

P MILANO 9844 5,08 5,06 -1,99 43,21 2124 3,21 5,38 0,1200 1962,39

P SPOLETO 13318 6,88 6,84 -0,35 11,84 7 5,51 7,35 0,2500 123,69

P UNITE 28120 14,52 14,49 -2,97 - 977 12,61 15,21 - 4629,58

P VER-NOV 26128 13,49 13,37 -2,75 25,40 1117 9,33 13,96 0,3900 4995,22

PAGNOSSIN 3104 1,60 1,63 1,18 16,16 41 1,04 1,90 0,0250 32,06

PARMALAT 213 0,11 0,11 -63,33 -95,13 75409 0,11 3,06 0,0200 89,72

PERLIER 407 0,21 0,21 - 30,43 0 0,15 0,24 0,0050 10,17

PERMASTEELISA 25931 13,39 13,40 -1,56 -10,23 41 12,88 17,20 0,3600 369,62

PININFARIN R 42598 22,00 22,00 -3,47 12,53 0 15,85 23,00 0,3814 -

PININFARINA 43527 22,48 22,50 -2,09 30,41 4 16,41 25,94 0,3400 207,96

PIREL &C W06 194 0,10 0,10 -8,82 - 9650 0,07 0,13 - -

PIRELLI REAL 48291 24,94 25,03 0,64 38,01 24 17,97 25,20 1,2500 1012,69

PIRELLI&CO 1553 0,80 0,79 -4,63 13,85 16752 0,59 0,85 0,0800 2666,81

PIRELLI&CO R 1418 0,73 0,72 -2,37 22,69 97 0,48 0,75 0,0904 98,69

POL EDITORIALE 2966 1,53 1,54 -2,89 36,54 74 0,80 1,83 0,0413 202,22

PREMAFIN 1694 0,88 0,89 -2,27 11,00 263 0,56 0,93 0,1033 272,12

PREMAFIN W03 187 0,10 0,09 -14,64 132,69 1654 0,01 0,12 - -

PREMUDA 2573 1,33 1,33 -1,48 22,94 110 1,00 1,42 0,0800 82,45

R R DEMEDICI 1496 0,77 0,76 -5,00 13,08 486 0,49 0,90 0,0165 207,89

R DEMEDICI R 1588 0,82 0,82 - -7,41 0 0,51 1,00 0,0275 0,47

RAS 25946 13,40 13,31 -0,59 13,12 1751 10,04 14,04 0,4400 8989,89

RAS RNC 26254 13,56 13,54 -1,02 -2,99 1 10,83 14,37 0,4600 18,17

RATTI 1156 0,60 0,59 -1,47 11,59 15 0,39 0,76 0,0516 18,63

RCS MEDGR R 3809 1,97 1,94 -4,82 50,50 118 1,07 2,25 0,0600 57,73

RCS MEDIAGR 5251 2,71 2,71 -3,36 29,82 1745 1,71 3,17 0,0400 1986,16

RECORDATI 29737 15,36 15,34 -0,10 2,20 41 11,04 17,09 0,3750 771,65

RICCHETTI 684 0,35 0,35 -0,28 -3,45 188 0,31 0,38 0,0050 75,63

RICH GINORI 1329 0,69 0,69 -1,02 -23,64 80 0,66 0,91 0,0530 62,33

RISAN IPI W 556 0,29 0,29 - - 0 0,27 0,54 - -

RISANAMENTO 2833 1,46 1,46 -2,41 4,87 179 1,12 1,57 0,0140 401,35

ROLAND EUROPE 2711 1,40 1,40 0,36 69,14 7 0,80 1,42 0,0300 30,80

RONCADIN 818 0,42 0,42 -3,73 94,88 262 0,21 0,54 0,0413 55,04

RONCADIN W07 469 0,24 0,24 -1,42 255,88 37 0,07 0,37 - -

S SABAF 26881 13,88 13,70 -0,68 -7,43 11 13,63 15,00 0,3700 157,34

SADI 3123 1,61 1,62 0,62 -13,70 5 1,50 2,06 0,1500 16,61

SAECO 6978 3,60 3,60 - 3,68 1023 2,86 3,70 0,0750 720,80

SAES GETT R 11414 5,89 5,93 -0,27 6,68 8 4,67 6,17 0,1656 56,74

SAES GETTERS 18817 9,72 9,65 -2,05 17,64 5 7,14 10,86 0,1500 134,84

SAIPEM 12441 6,42 6,41 -0,65 -0,59 1939 5,24 7,31 0,1440 2830,21

SAIPEM RIS 12683 6,55 6,55 -1,65 -4,52 2 5,80 7,48 0,1740 1,40

SCHIAPPARELLI 312 0,16 0,16 -4,10 74,84 4576 0,08 0,19 0,0155 34,58

SEAT PG 1478 0,76 0,76 -1,73 - 17736 0,73 0,87 - 6193,53

SEAT PG R 1400 0,72 0,72 -2,16 - 265 0,61 0,79 - 98,37

SIAS 13633 7,04 7,06 0,91 57,39 276 4,43 7,59 0,1700 897,73

SIRTI 3346 1,73 1,72 -5,19 78,29 406 0,80 1,90 0,5000 380,16

SMI METAL R 742 0,38 0,38 -0,26 -10,18 29 0,33 0,43 0,0408 21,93

SMI METALLI 607 0,31 0,31 -2,67 -25,10 410 0,28 0,42 0,0080 202,17

SMURFIT SISA 3679 1,90 1,90 - 37,98 0 1,29 2,03 0,0100 117,04

SNAI 7335 3,79 3,64 -10,49 122,56 773 1,21 4,70 0,0387 208,12

SNAM GAS 6548 3,38 3,40 0,83 1,87 7153 3,10 3,45 0,1600 6611,81

SNIA 3760 1,94 1,94 -1,07 6,18 2367 1,46 1,98 0,0487 1146,01

SOCOTHERM 8926 4,61 4,54 -1,20 32,59 76 3,07 4,61 0,0750 173,34

SOGEFI 5207 2,69 2,70 -0,22 30,34 16 1,98 2,88 0,1300 293,58

SOL 6949 3,59 3,60 -1,56 48,55 62 2,42 3,81 0,0610 325,52

SOPAF 494 0,26 0,25 -1,48 -19,41 147 0,23 0,33 0,0620 29,81

SOPAF RNC 482 0,25 0,25 0,28 -15,96 26 0,23 0,30 0,0723 10,13

SPAOLO IMI 20023 10,34 10,22 -3,50 58,19 13794 5,81 11,20 0,3000 14982,37

STAYER 74 0,04 0,04 -5,06 -58,00 371 0,03 0,15 0,0258 6,90

STEFANEL 3450 1,78 1,75 -9,38 48,25 305 1,01 1,99 0,0300 96,32

STEFANEL RNC 3969 2,05 2,05 - -10,87 0 1,97 2,50 0,0300 0,20

STMICROEL 40855 21,10 20,93 -2,88 8,51 9343 15,57 24,03 0,0800 19016,00

T TARGETTI 6101 3,15 3,13 -2,19 1,58 2 2,76 3,27 0,1000 55,77

TECNODIF W04 318 0,16 0,16 -8,35 -20,40 17 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 71 0,04 0,04 -1,35 -53,71 1909 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4620 2,39 2,39 -0,17 11,84 46057 1,82 2,44 - 24570,22

TELECOM IT R 3168 1,64 1,63 -0,79 - 9097 1,43 1,65 - 9482,13

TELECOM ME 758 0,39 0,39 -2,94 -41,33 4955 0,26 0,69 - 1205,42

TELECOM ME R 678 0,35 0,35 2,64 -33,33 157 0,23 0,54 - 18,07

TENARIS 4895 2,53 2,59 3,90 37,69 252 1,78 2,53 0,0541 2983,77

TIM 8465 4,37 4,34 -1,56 -0,61 46336 3,66 4,69 0,0477 36873,47

TIM RNC 8208 4,24 4,25 -0,30 4,80 230 3,60 4,27 0,0597 559,84

TOD'S 64884 33,51 33,34 -2,49 7,44 50 23,15 36,56 0,3500 1013,68

TREVI FINANZ 2027 1,05 1,05 -1,78 43,82 37 0,59 1,23 0,0150 67,01

TREVISAN 5536 2,86 2,86 -1,75 - 22 2,80 3,12 - 63,26

U UNICREDIT 8407 4,34 4,31 -1,06 12,08 32796 3,14 4,42 0,1580 27331,28

UNICREDIT R 8134 4,20 4,18 -0,99 19,99 18 3,14 4,24 0,1730 91,19

UNIPOL 6366 3,29 3,26 -2,66 -12,61 567 3,20 3,90 0,1104 1897,11

UNIPOL P 3596 1,86 1,84 -3,26 20,29 2200 1,43 1,94 0,1156 611,42

UNIPOL P W05 269 0,14 0,13 -7,88 50,11 1150 0,07 0,16 - -

UNIPOL W05 262 0,14 0,13 -1,46 -8,58 65 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 3785 1,96 1,95 -0,51 -4,31 15 1,96 2,49 0,0700 63,54

VEMER SIBER 1676 0,87 0,87 -3,79 4,04 53 0,62 1,03 0,0516 56,34

VIANINI INDUS 4552 2,35 2,35 -2,93 -7,80 2 2,35 2,83 0,0300 70,78

VIANINI LAVORI 9707 5,01 5,00 -1,26 6,89 7 4,53 5,64 0,1000 219,56

VITTORIA ASS 9588 4,95 4,90 -1,64 34,42 18 3,42 5,10 0,1200 148,56

VOLKSWAGEN 84383 43,58 43,47 -1,94 19,59 16 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 23175 11,97 11,65 -5,82 18,46 3 9,13 12,74 2,6000 299,23

ZUCCHI 8072 4,17 4,20 1,20 8,31 1 3,11 4,49 0,2500 101,63

ZUCCHI RNC 7745 4,00 4,00 1,01 2,56 0 3,49 4,18 0,2800 13,71

ACOTEL GROUP 32593 16,83 16,44 -4,90 -7,55 7 14,23 19,90 0,4000 70,19
AISOFTWARE 3598 1,86 1,85 -3,29 1,60 70 1,51 2,36 - 19,04
ALGOL 8638 4,46 4,46 -1,26 -5,11 2 4,30 5,20 - 15,62
ART'E' 50266 25,96 25,98 -1,55 -3,78 1 22,79 30,06 0,4000 92,93
BB BIOTECH 76715 39,62 39,76 -0,30 2,38 9 31,86 47,87 - 1101,44
BUONGIORNO V 3967 2,05 2,02 -4,85 -53,82 519 1,50 7,14 - 137,94
CAD IT 19390 10,01 9,94 -4,06 6,07 15 7,24 12,43 0,1800 89,93
CAIRO COMMUNICAT 57468 29,68 30,12 -4,95 48,59 20 18,30 32,03 1,6000 230,02
CARDNET GROUP 3849 1,99 1,96 -7,95 -42,31 93 1,84 3,73 - 10,28
CDB WEB TECH 5720 2,95 2,90 -6,15 45,23 381 1,57 3,29 - 297,76
CDC 17903 9,25 9,29 -2,59 50,10 21 4,95 10,26 0,1400 113,37
CHL 1397 0,72 0,71 -5,47 -19,67 427 0,60 1,00 - 27,52
CTO 1355 0,70 0,70 - -76,04 0 0,60 3,22 0,2453 7,00
DADA 9236 4,77 4,73 -4,04 -7,49 19 3,97 6,07 - 74,75
DATA SERVICE 41630 21,50 21,39 -2,46 -46,02 4 21,33 44,85 0,5200 107,90
DATALOGIC 27896 14,41 14,50 -0,89 57,20 7 8,78 15,25 0,1500 171,49
DATAMAT 10892 5,63 5,53 -5,19 41,55 66 3,17 6,54 - 152,50
DIGITAL BROS 6996 3,61 3,57 -4,69 11,20 63 2,44 4,11 - 47,77
DMAIL GROUP 6161 3,18 3,19 -2,89 -2,87 14 2,22 3,75 0,0200 20,52
E.BISCOM 93018 48,04 48,05 -4,19 71,14 1436 21,94 56,13 - 2385,15
EL.EN. 29106 15,03 15,18 -0,09 18,31 3 12,37 17,17 0,2500 69,15
ENGINEERING 39035 20,16 20,64 -2,41 27,94 10 13,33 22,72 0,3600 252,00
EPLANET 953 0,49 0,49 -4,13 -15,42 1008 0,40 0,62 - 164,75
ESPRINET 42598 22,00 22,08 -2,86 87,20 17 11,37 23,84 0,5500 105,17
EUPHON 18125 9,36 9,18 -6,91 42,46 45 4,43 11,04 0,6000 44,56
FIDIA 11459 5,92 5,85 -2,24 -18,61 0 5,82 7,50 0,1400 27,81
FINMATICA 18079 9,34 9,20 -6,85 -3,39 225 7,95 11,30 0,0258 432,61
GANDALF 1646 0,85 0,85 - -61,57 0 0,80 2,61 - 6,03
I.NET 93987 48,54 48,29 -3,67 -2,53 3 38,81 55,68 1,0000 199,01
INFERENTIA 12150 6,28 6,23 -5,31 -8,98 8 4,74 8,55 - 60,80
IT WAY 7706 3,98 3,97 -1,44 34,05 11 2,75 4,38 0,0600 17,58
MONDO TV 64110 33,11 33,10 -2,36 34,48 7 23,92 37,32 0,3000 130,07
NOVUSPHARMA 32386 16,73 16,77 -0,10 -15,76 44 13,00 26,64 - 109,83
NTS-NETWORK 18447 9,53 9,38 -5,85 -21,05 15 9,53 14,05 - 137,29
POLIGRAF S F 100667 51,99 51,22 -3,41 114,48 3 17,04 77,20 0,3615 46,79
PRIMA INDUSTRIE 13151 6,79 6,75 -2,34 14,81 7 5,92 8,66 - 31,24
REPLY 16859 8,71 8,64 -2,91 -20,52 6 7,43 11,68 0,1000 71,07
TAS 40681 21,01 20,86 -3,20 13,85 5 13,57 28,00 1,7500 36,96
TC SISTEMA 11544 5,96 5,89 -7,38 -24,73 32 5,96 10,52 - 25,76
TECNODIFFUSIONE 6885 3,56 3,54 -5,02 -19,42 74 3,25 5,02 - 29,25
TISCALI 10651 5,50 5,42 -4,82 22,71 7478 3,51 7,24 - 2029,43
TXT 51214 26,45 25,89 -4,25 47,46 7 13,93 41,31 - 66,82
VICURON PHARMA 28847 14,90 14,83 -0,82 - 17 9,45 15,98 - 802,45

Massimo Burzio

TORINO Anche al sindaco di Torino,
Sergio Chiamparino, la Fiat, duran-
te un incontro «super segreto» con
gli amministratori delegati Morchio
e Demel, avrebbe confermato che a
Mirafiori si produrranno 1.000 auto
al giorno. La Fiom, però, si concede
il beneficio del dubbio sui volumi
ribaditi dall’azienda al primo cittadi-
no e con il segretario cittadino Gior-
gio Airaudo lo invita «con le altre
istituzioni locali a farsi mettere per
scritto quanto discutono, con la
Fiat, riguardo a Mirafiori». In più la
Fiom ricorda che un’eventuale trat-
tativa sui destini dello stabilimento
e su una sua trasformazione d’uso,
non potrà avvenire senza coinvolge-
re la città e le persone che a Mirafio-
ri oggi ancora lavorano.

Ieri Sergio Chiamparino, a mar-

gine della conferenza stampa di fine
anno, ha rivelato di aver avuto, una
decina di giorni fa, una colazione di
lavoro «lontano da telecamere e tac-
cuini». Un incontro «utile e profi-
cuo fatto per conoscerci reciproca-
mente» durante il quale «l’azienda
ha ribadito il suo impegno a produr-
re mille vetture al giorno». «Abbia-
mo stabilito che ognuno a casa pro-
pria, senza bisogno di fare alcun ta-
volo - ha aggiunto il sindaco - farà
delle riflessioni sulle aree di Mirafio-
ri». A questo proposito, tra l’altro,
l’amministrazione comunale ha in-
caricato giorni fa una società del Po-
litecnico di Torino di realizzare uno
studio sui possibili scenari dell’evo-
luzione di Mirafiori.

Secondo Chiamparino, comun-
que, il 2004 sarà per la Fiat «un an-
no decisivo a tutti gli effetti, si po-
tranno vedere i primi segni di luce.
Se il mercato darà segni positivi, si

creeranno le condizioni per cercare
di avere dall’azienda parole chiare
sul futuro di Mirafiori . Il 2003 - ha
aggiunto - è stato un anno difficile,
ma la Fiat e Torino hanno reagito in
maniera forte. Ci auguriamo, quin-
di, che nel nuovo anno si realizzi
un’inversione di tendenza e che la
Fiat dica cose sufficientemente defi-
nite sulle dimensioni, le caratteristi-
che e il futuro del più grande stabili-
mento di Torino. Mirafiori - ha con-
cluso il sindaco - deve restare un
grande insediamento produttivo».

Giorgio Airaudo e la Fiom di
Torino, però, ribadiscono che «il fu-
turo dello stabilimento non può re-
stare nel vago». Servono perciò «tra-
sparenza e informazione verso la cit-
tà. Un’eventuale trattativa sulle aree
di Mirafiori, - conclude Airaudo -
deve in ogni caso soprattutto mette-
re al centro le donne e gli uomini
che vi lavorano».
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MILANO Un aiuto concreto agli stu-
denti universitari, un prestito d’onore
fino a 15mila euro in tre anni conces-
so senza alcuna garanzia se non quella
del regolare superamento degli esami
dell’ateneo. È Intesa Bridge, lo stru-
mento ideato da Banca Intesa per «sti-
molare, attraverso il sostegno e l’auto-
nomia economica dei giovani, l’iscri-
zione agli studi superiori, ridurre le
percentuali di abbandono e favorire
l’accesso ai corsi post-laurea».

Una possibilità di finanziamento
che potrà essere estesa a tutte le uni-
versità italiane, dopo la felice speri-
mentazione avviata con i Politecnici
di Milano, Torino, Bari ed Ancona,
dove in quattro mesi sono stati eroga-
ti 290 prestiti per un impegno totale
di 1,45 milioni di euro. Una cifra de-
stinata ad allargarsi rapidamente, se si
considerano i 25 atenei che già si sono
dichiarati interessati ad aderire al pro-
gramma, partecipando alla costituzio-

ne di un fondo di garanzia sui crediti
concessi, anche con il contributo di
fondazioni bancarie. L’importo massi-
mo finanziabile è di 5mila euro all’an-
no per tre anni, su cui lo studente
pagherà un tasso fisso del 5,6% a parti-
re da un anno dopo la fine del presti-
to (tempo utile per inserirsi nel mon-
do del lavoro) con un programma di
restituzione fissato in 8 anni. Per la
concessione non è richiesta la garan-
zia dei genitori né alcuna indicazione
su come la somma verrà spesa: fra
tasse, libri, costi di spostamento e affit-
ti per chi sta fuori sede sarà lo studen-
te a decidere in piena autonomia.

«Tra le responsabilità delle ban-
che - ha affermato Corrado Passera,
amministratore delegato di Banca In-
tesa - c’è anche quella di facilitare l’ac-
cesso al credito a quelle fasce che lo
meritano ma che spesso incontrano
notevoli difficoltà».

l.v.

NUOVO MERCATO

I vertici del Lingotto rassicurano Chiamparino. La Fiom chiede impegni «per iscritto»

Fiat: a Mirafiori mille auto al giorno
Finanziabili 15mila euro in tre anni, non sono richieste garanzie

Banca Intesa estende il prestito d’onore
agli studenti di tutti gli atenei italiani

I CAMBI

1 euro 1,2434 dollari +0,002
1 euro 133,5300 yen -0,100
1 euro 0,7054 sterline +0,003
1 euro 1,5565 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4407 cor. danese -0,002
1 euro 32,4600 cor. ceca -0,046
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3270 cor. norvegese -0,005
1 euro 9,0927 cor. svedese -0,016
1 euro 1,6920 dol. australiano +0,008
1 euro 1,6584 dol. canadese -0,000
1 euro 1,9337 dol. neozelandese +0,009
1 euro 262,7500 fior. ungherese +0,260
1 euro 0,5853 lira cipriota +0,000
1 euro 236,8500 tallero sloveno +0,050
1 euro 4,6524 zloty pol. -0,002

BOT
Bot a 3 mesi  99,72 1,79
Bot a 6 mesi  99,03 1,88
Bot a 12 mesi  97,88 1,95
Bot a 12 mesi  98,08 1,91
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,476 7,546 4,662 18,969
ALBOINO RE 6,594 6,636 4,783 15,482
APULIA AZ.ITALIA 10,601 10,679 3,113 14,038
ARCA AZITALIA 18,942 19,069 2,929 14,287
ARTIG. AZIONIITALIA 5,180 5,211 5,028 25,515
AUREO AZIONI ITALIA 17,603 17,730 3,237 14,290
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,974 22,156 3,896 18,261
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,423 6,490 6,359 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,940 6,998 2,952 17,807
BIPIELLE F.ITALIA 21,509 21,747 1,233 11,573
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,853 11,020 0,148 11,910
BIPIEMME ITALIA 14,455 14,563 4,098 16,291
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,753 4,788 3,102 16,495
BPB TIZIANO 15,348 15,461 3,007 17,591
BPVI AZ. ITALIA 4,179 4,206 2,703 12,702
C.S. AZ. ITALIA 11,388 11,486 3,848 16,157
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,632 18,760 3,144 14,496
CA-AM MIDA MID CAP 4,512 4,564 5,273 26,174
CAPITALG. ITALIA 16,301 16,478 3,492 14,602
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,856 10,922 4,044 16,656
DUCATO GEO ITALIA 12,555 12,638 3,589 16,272
DWS AZ. ITALIA 11,227 11,298 3,541 16,875
DWS ITAL EQUITYRISK 16,501 16,629 2,765 15,279
EFFE AZ. ITALIA 6,018 6,060 3,669 14,498
EPTA AZIONI ITALIA 11,016 11,083 3,388 11,792
EPTA MID CAP ITALIA 3,975 4,021 4,495 23,716
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,469 10,568 2,738 14,540
EUROM. AZ. ITALIANE 21,093 21,284 2,314 17,693
F&F GESTIONE ITALIA 19,948 20,064 3,058 15,977
F&F LAGEST ITALIA 3,716 3,736 2,965 13,293
F&F SELECT ITALIA 11,781 11,858 2,027 14,847
FINECO AM AZ ITALIA 12,638 12,736 3,752 16,361
FINECO AM SC ITALY 3,967 4,017 4,532 21,501
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,335 12,445 3,421 13,802
FONDERSEL ITALIA 18,102 18,233 3,635 18,159
FONDERSEL P.M.I. 13,300 13,428 5,833 21,550
G.P. CAPITAL 47,120 47,486 3,444 16,807
G.P. ITALY 17,267 17,401 3,315 16,511
GESTIELLE ITALIA 12,725 12,842 3,539 10,777
GESTIFONDI AZ.IT. 13,363 13,462 4,390 15,677
GESTNORD AZ.ITALIA 10,038 10,113 3,102 13,939
GRIFOGLOBAL 11,439 11,535 2,647 21,420
IMI ITALY 19,182 19,319 3,821 16,339
ING AZIONARIO 21,289 21,465 2,955 15,294
INVESTIRE AZION. 18,285 18,416 3,375 15,152
LEONARDO AZ. ITALIA 8,154 8,202 4,085 18,586
LEONARDO SMALL CAPS 7,960 8,031 4,270 19,970
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,772 4,800 5,389 16,192
NEXTRA AZ.ITALIA 11,471 11,552 4,159 15,962
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,637 16,750 4,602 17,195
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,334 4,358 3,536 14,717
OPTIMA AZIONARIO 5,324 5,360 2,820 14,445
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,072 5,127 3,048 14,699
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,755 4,782 4,483 17,727
RAS CAPITAL 20,454 20,596 3,017 14,627
RAS PIAZZA AFFARI 8,509 8,565 3,127 14,862
RISPARMIO IT.CRESC. 15,428 15,543 2,751 15,843
SAI ITALIA 17,869 17,986 3,122 16,616
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,705 25,890 3,382 14,996
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,596 11,675 2,710 13,753
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,215 4,249 3,716 18,100
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,181 13,284 3,486 16,708
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,052 13,153 3,349 16,359
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,035 16,148 3,786 15,410
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,883 15,996 3,668 14,886
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,981 6,021 2,467 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,030 10,093 2,777 17,944
ZETA AZIONARIO 18,091 18,209 3,525 15,105

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,718 7,706 1,606 11,242
ALTO AZIONARIO 15,222 15,240 3,067 14,391
AUREO E.M.U. 9,360 9,334 4,208 10,521
BIPIELLE F.EURO 9,080 9,105 1,600 8,782
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,319 12,359 3,949 12,657
BPB PRUM.AZ.EURO 4,233 4,245 4,493 19,307
BSI AZIONARIO EURO 4,001 3,996 3,332 8,812
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,552 4,546 3,455 14,747
CAPGES FF EUR SECT. 4,017 4,011 5,102 10,025
DWS AZ. EURO 3,795 3,791 3,181 9,841
EPSILON QEQUITY 3,723 3,708 4,461 15,406
EUROM. EURO EQUITY 3,178 3,172 3,383 11,236
FINECO EURO GROWTH 10,815 10,805 1,645 8,912
FINECO EURO VALUE 4,609 4,597 4,489 16,008
G.P. EURO INNOVATION 2,376 2,386 4,165 18,800
KAIROS PARTNERS S.C. 6,522 6,527 3,804 19,846
LEONARDO EURO 4,493 4,489 2,697 10,420
PRIM.AZIONI GROWTH 4,351 4,340 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 13,215 13,194 2,426 10,015
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,371 7,370 2,904 7,043
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,289 7,288 2,807 6,642
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,382 6,411 3,402 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,192 4,179 4,591 11,876

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,136 5,135 1,282 2,905
ANIMA EUROPA 3,684 3,682 1,042 18,954
ARCA AZEUROPA 8,224 8,208 2,212 5,019
ARTIG. EUROAZIONI 2,979 2,973 0,744 5,864
ASTESE EUROAZIONI 4,559 4,548 2,982 9,961
AZIMUT EUROPA 12,263 12,266 2,217 8,686
BIM AZIONARIO EUROPA 8,024 7,996 6,320 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,534 4,482 4,929 27,754
BIPIELLE H.EUROPA 5,782 5,767 2,572 7,432
BIPIEMME EUROPA 11,071 11,071 2,263 7,862
BIPIEMME IN.EUROPA 4,741 4,756 3,628 19,151
BPVI AZ. EUROPA 3,463 3,455 1,853 5,644
CAPITALG. EUROPA 5,858 5,852 1,719 7,803
CONSULTINVEST AZIONE 8,038 8,039 0,000 11,376
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,419 1,419 2,455 30,303
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,381 5,365 3,560 10,334
DUCATO GEO EUR.CR. 5,007 5,010 1,686 3,429
DUCATO GEO EUROPA 7,897 7,873 2,425 11,967
DUCATO GEO EUROPA V. 5,480 5,458 2,930 9,908
DUCATO GEO SM.CAPS 12,379 12,390 2,306 11,052
EFFE AZ. EUROPA 2,519 2,518 1,943 3,620
EPSILON QVALUE 4,217 4,201 3,358 11,590
EPTA SELEZ. EUROPA 4,292 4,296 1,514 5,145
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,538 4,527 1,932 5,682
EUROM. EUROPE E.F. 13,165 13,154 2,459 7,355
EUROPA 2000 13,995 13,968 0,079 5,702
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,073 19,061 1,978 6,852
F&F POTENZ. EUROPA 5,461 5,463 1,468 7,184
F&F SELECT EUROPA 15,874 15,864 2,051 7,373
F&F TOP 50 EUROPA 2,975 2,971 1,536 8,458
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,190 7,177 2,015 5,102
FINECO AM AZ.EUROPA 10,223 10,202 1,088 6,323
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,050 5,050 0,000 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,059 5,064 0,000 0,000
FONDERSEL EUROPA 10,689 10,674 2,405 6,454
FS BEST OF EUR. 4,208 4,194 1,105 9,956
G.P. EUROPA 3,527 3,517 1,936 9,330
G.P. EUROPA VAL. 20,625 20,531 2,434 12,269
GEO EUROPEAN EQUITY 3,455 3,455 4,286 13,204
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,557 3,557 3,191 6,274
GESTIELLE EUROPA 10,248 10,239 1,869 4,850
GESTNORD AZ.EUROPA 7,459 7,462 0,202 3,368
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,184 4,147 3,283 31,448
GRIFOEUROPE STOCK 5,202 5,191 1,502 13,680
IMI EUROPE 15,427 15,398 2,491 8,580
ING EUROPA 15,109 15,089 1,840 7,829
ING SELEZIONE EUROPA 10,569 10,526 -0,245 6,909
INVESTIRE EUROPA 9,858 9,835 0,407 7,164
INVESTITORI EUROPA 4,171 4,164 2,532 12,184
LAURIN EUROSTOCK 3,044 3,037 2,699 8,482
MC GES. FDF EUR. 5,029 5,024 -1,218 9,756
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,408 4,410 2,345 10,559
NEXTRA AZ.EUROPA 3,297 3,292 2,935 8,525
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,380 15,361 2,684 7,968
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,439 5,442 2,372 19,723
OPEN FUND AZ EUROPA 3,177 3,166 1,211 8,098
OPTIMA EUROPA 2,639 2,635 1,892 4,972
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,949 3,938 4,085 12,571
RAS EUROPE FUND 13,022 12,997 2,519 9,044
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,940 5,918 1,747 0,000
SAI EUROPA 9,087 9,078 2,009 8,996
SANPAOLO EUROPE 6,958 6,945 1,859 8,060
UNIBAN AZ. EUROPA 5,004 4,998 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,610 13,606 2,539 6,586
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,452 13,447 2,429 6,097
VEGAGEST A.EUROPA 4,077 4,085 3,241 11,515
ZETA EUROSTOCK 3,920 3,917 2,457 7,663
ZETA MEDIUM CAP 4,713 4,722 3,107 20,260

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,506 4,514 -4,534 -2,846
AMERICA 2000 10,193 10,179 -2,543 1,463
ANIMA AMERICA 5,013 5,017 2,077 31,265
ARCA AZAMERICA 16,676 16,665 -2,497 3,513
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,245 3,243 -3,480 1,311
AUREO AMERICHE 3,083 3,087 -3,475 0,785
AZIMUT AMERICA 9,827 9,814 -2,180 3,149
BIM AZIONARIO USA 5,918 5,919 1,964 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,926 6,927 -3,872 -0,788
BIPIEMME AMERICHE 8,948 8,943 -1,703 8,461
BPB PRUM.AZ..USA 3,565 3,559 -2,622 4,638
CAPITALG. AMERICA 8,020 8,023 -3,304 1,945
CRISTOFORO COLOMBO 13,451 13,455 -3,949 0,546
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,877 4,875 -2,518 1,351
DUCATO GEO AM.CR. 4,672 4,675 -4,517 -0,891
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,676 13,614 -2,945 7,162
DUCATO GEO AM.VAL. 5,581 5,566 -1,622 1,289

DUCATO GEO AMERICA 4,541 4,539 -4,360 -2,741
EFFE AZ. AMERICA 2,519 2,522 -3,892 0,800
EPTA SELEZ. AMERICA 4,053 4,050 -3,775 -1,026
EUROCONS.AZ.AM. 4,602 4,608 -4,976 -2,644
EUROM. AM.EQ. FUND 14,464 14,479 -3,238 -4,421
F&F L.AZIONI AMERICA 3,758 3,761 -3,294 0,751
F&F SELECT AMERICA 10,382 10,391 -3,108 0,953
FIN.PUT. US SMC VAL 5,411 5,406 1,368 13,130
FIN.PUT. USA EQUITY 5,932 5,930 -3,151 2,843
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,457 5,451 -3,655 6,085
FIN.PUT. USA V.EURO 4,083 4,076 -1,114 2,950
FINECO AM AZ.NORDA. 10,439 10,444 -3,779 1,933
FONDERSEL AMERICA 10,648 10,664 -3,603 -2,900
FS BEST.OF.AM. 3,556 3,532 -4,306 0,084
G.P. AMERICA VAL. 16,239 16,224 -3,540 -1,641
G.P. USA GROWTH 2,436 2,442 -6,272 -3,677
GEO US EQUITY 2,697 2,697 -1,425 2,043
GESTIELLE AMERICA 11,741 11,732 -3,239 -1,427
GESTNORD AZ.AM. 12,520 12,516 -2,712 -0,949
IMIWEST 16,751 16,740 -2,791 1,830
ING AMERICA 13,792 13,838 -3,194 -0,820
INVESTIRE AMERICA 15,843 15,821 -3,059 3,131
INVESTITORI AMERICA 3,614 3,610 -3,421 0,277
KAIROS US FUND 5,467 5,468 2,053 10,200
MC GEST. FDF AME. 5,497 5,442 1,796 18,726
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,606 3,616 -4,628 -0,934
NEXTRA AZ.N.AM. 5,714 5,708 -3,070 -1,483
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,622 17,579 -3,245 1,096
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,777 16,761 -3,381 13,997
OPEN FUND AZ AMERICA 2,891 2,872 -4,049 2,119
OPTIMA AMERICHE 4,227 4,233 -3,647 1,635
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,498 3,491 -2,914 3,247
RAS AMERICA FUND 13,296 13,279 -3,224 -1,679
RAS MULTIP.MULTAM. 5,264 5,223 -4,029 0,000
SAI AMERICA 12,808 12,826 0,062 12,499
SANPAOLO AMERICA 8,579 8,576 -2,721 1,215
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,748 7,760 -4,534 4,604
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,684 7,710 -4,889 4,758
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,700 3,714 -3,871 2,380
ZENIT S&P 100 INDEX 3,824 3,829 -3,823 1,325

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,336 4,287 -3,408 10,107
ANIMA ASIA 5,032 5,012 -1,987 36,258
ARCA AZFAR EAST 4,983 4,925 -5,464 9,276
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,008 2,977 -4,417 11,407
AUREO PACIFICO 3,045 3,023 -4,486 8,209
AZIMUT PACIFICO 5,768 5,697 -3,384 12,810
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,506 4,440 -4,128 14,569
BIPIELLE H.ORIENTE 3,313 3,299 0,546 8,516
BIPIEMME PACIFICO 3,827 3,787 -3,529 10,767
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,673 4,622 -1,517 18,664
CAPITALG. PACIFICO 2,907 2,879 -3,996 5,060
DUCATO GEO ASIA 4,032 4,018 1,230 12,249
DUCATO GEO GIAPPONE 3,025 2,985 -6,837 10,887
EFFE AZ. PACIFICO 2,858 2,838 -4,606 9,965
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,929 5,875 -3,137 8,312
EUROM. TIGER 8,420 8,376 -1,888 8,969
F&F SELECT PACIFICO 6,486 6,412 -4,350 12,390
F&F TOP 50 ORIENTE 3,197 3,176 -6,246 9,411
FERDINANDO MAGELLANO 5,020 4,971 -9,009 11,013
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,153 4,117 -3,464 3,721
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,071 4,020 -4,905 7,813
FONDERSEL ORIENTE 3,797 3,769 -4,261 7,625
FS BEST OF JAP. 4,339 4,300 -5,653 7,189
G.P. PACIFICO 11,591 11,457 -7,198 5,105
GEO JAPANESE EQUITY 2,388 2,388 -3,748 3,466
GESTIELLE GIAPPONE 4,218 4,161 -6,661 5,213
GESTIELLE PACIFICO 7,995 7,969 0,642 9,882
GESTNORD AZ.PAC. 5,618 5,556 -4,683 6,341
IMI EAST 5,327 5,269 -4,087 10,427
ING ASIA 3,854 3,827 -4,153 4,247
INVESTIRE PACIFICO 5,145 5,085 -4,986 8,088
INVESTITORI FAR EAST 4,051 4,002 -5,834 6,605
MC GEST. FDF ASIA 5,654 5,610 8,856 31,918
NEXTRA AZ. ASIA 5,753 5,724 1,285 9,000
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,493 3,448 -7,347 14,525
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,215 3,179 -6,049 7,777
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,823 2,793 -2,990 7,379
OPTIMA FAR EAST 2,808 2,784 -5,199 8,125
ORIENTE 2000 7,011 6,940 -6,220 14,241
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,667 4,625 -7,106 24,819
RAS FAR EAST FUND 4,506 4,453 -5,257 5,576
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,778 5,729 -3,748 0,000
SAI PACIFICO 3,223 3,203 -3,358 11,716
SANPAOLO PACIFIC 4,387 4,341 -4,298 8,081
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,063 4,021 -7,174 3,200
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,017 3,976 -7,271 3,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,010 3,984 0,275 11,111
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,410 8,356 0,973 11,805
VEGAGEST AZ.ASIA 4,580 4,542 -6,071 12,200

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,489 5,475 3,080 31,694
ARCA AZPAESI EMERG. 4,744 4,718 1,389 12,899
AUREO MERC.EMERG. 3,964 3,931 2,482 15,333
AZIMUT EMERGING 3,984 3,966 2,180 12,829
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,999 4,975 2,712 14,999
BIPIELLE H.PAESI EM 8,179 8,130 1,754 9,756
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,715 4,679 5,552 22,372
CAPITALG. EQ EM 12,687 12,618 0,794 18,870
DUCATO GEO AM.LAT. 6,144 6,115 1,470 10,009
DUCATO GEO EUR.EST 4,909 4,871 0,594 16,686
DUCATO GEO PAESI EM. 3,221 3,206 0,625 13,296
DWS AZ. EMERGENTI 3,911 3,891 4,516 23,298
EPTA MERCATI EMERG. 6,791 6,732 4,606 20,965
EUROM. EM.M.E.F. 4,726 4,701 -0,756 12,363
F&F SELECT NUOVIMERC 5,077 5,038 1,156 22,102
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,209 4,184 1,422 14,906
G.P. EMERGING MKT 5,624 5,574 -1,489 12,166
GESTIELLE EM. MARKET 6,995 6,954 2,476 13,537
GESTNORD AZ.P. EM. 4,970 4,942 0,000 12,013
ING EMERGING MARK.EQ 5,032 4,994 0,199 14,807
INVESTIRE PAESI EME. 4,828 4,781 3,783 15,502
LEONARDO EM MKTS 3,677 3,649 1,379 11,021
MC GEST. FDF P. EMER 6,213 6,136 11,484 35,566
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,247 7,194 3,766 21,757
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,164 7,049 2,124 24,917
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,355 4,322 0,787 11,381
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,651 5,610 0,695 11,724
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,196 5,168 1,247 16,294
SAI PAESI EMERGENTI 3,529 3,506 1,818 16,086
SANPAOLO ECON. EMER. 5,174 5,144 1,451 13,266
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,433 6,398 3,591 26,385
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,525 6,491 3,934 27,218
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,516 5,468 3,997 20,965
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,503 5,461 4,421 21,452
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,250 7,172 2,257 20,833
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,204 7,131 2,083 20,832

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,087 9,046 5,516 18,878
DWS LONDRA 4,919 4,903 1,590 10,267
DWS NEW YORK 8,830 8,830 3,870 16,291
DWS PARIGI 11,501 11,497 2,140 10,258
DWS TOKYO 4,827 4,767 -2,701 16,229
EUROM. JAPAN EQUITY 2,754 2,715 -6,739 7,620
F&F SELECT GERMANIA 9,100 9,052 8,553 27,881
G.P. JAPAN 2,416 2,384 -9,479 3,469
GESTIELLE EAST EUROP 6,888 6,783 0,394 24,265
ZETA SWISS 20,947 20,965 2,828 9,814

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,240 5,229 -2,019 6,482
ALTO INTERN. AZ. 3,968 3,965 -1,047 4,174
ANIMA FONDO TRADING 12,014 12,000 0,393 26,092
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,030 6,018 -2,063 4,434
ARCA 27 11,031 10,999 -1,058 5,419
ARCA 5STELLE E 3,221 3,194 -2,127 5,607
ARCA MULTFIFONDO F 3,898 3,874 -1,863 3,781
AUREO BLUE CHIPS 3,616 3,621 -2,032 1,488
AUREO GLOBAL 8,543 8,532 -1,805 4,399
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,071 5,069 -3,244 0,059
AZIMUT BORSE INT. 10,749 10,734 -0,748 6,048
AZIMUT C ACC 5,029 5,003 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,136 3,134 -1,847 5,341
BDS ARCOB.CRESCITA 5,386 5,343 -3,303 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,563 3,564 0,056 13,544
BIPIELLE H.GLOBALE 15,458 15,423 -0,910 4,073
BIPIELLE PROFILO 5 3,645 3,643 -1,673 -0,219
BIPIEMME COMPARTO 90 3,644 3,623 -2,775 3,435
BIPIEMME GLOBALE 18,606 18,576 -0,699 8,395
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,604 2,583 -3,591 2,641
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,497 3,479 -1,019 5,363
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,956 3,947 -1,125 8,502
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,720 3,710 -2,311 6,682
BPB RUBENS 6,939 6,928 -1,658 4,174
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,347 3,338 -1,035 3,143
BSI AZIONARIO INTER. 4,310 4,303 -3,428 1,699
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,540 6,537 -2,110 4,623
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,781 2,778 -1,313 3,846
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,914 3,896 -2,101 1,768
CARIGE AZ 5,483 5,467 -2,107 3,180
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,586 3,575 -1,968 3,822
CONSULTINVEST GLOBAL 3,645 3,640 0,000 15,093
DUCATO GEO GL.CR. 4,936 4,932 -3,367 -0,943
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,748 2,743 -1,541 3,037
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,986 2,977 -0,500 19,631
DUCATO GEO GL.VAL. 2,924 2,912 0,206 1,846
DUCATO GEO GLOBALE 18,572 18,535 -2,196 3,321
DUCATO GEO TENDENZA 2,611 2,603 -2,136 3,365
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,279 3,252 -2,440 2,887
DUCATO MEGATRENDS 3,330 3,302 -1,596 3,641

DUCATO SMALL CAPS 3,797 3,770 -2,139 14,367
DWS PANIERE BORSE 5,022 5,018 -2,353 2,427
EFFE AZ. GLOBALE 2,718 2,715 -2,160 1,912
EFFE AZ. TOP 100 2,644 2,644 -2,038 1,692
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,577 3,562 -1,188 4,043
EPTA CARIGE EQUITY 2,460 2,455 -3,073 0,944
EPTA EXECUTIVE RED 3,586 3,557 -2,950 4,915
EPTAINTERNATIONAL 9,441 9,424 -3,308 0,447
EUROCONSULT AZ.INT. 4,752 4,754 -4,521 -2,081
EUROM. BLUE CHIPS 10,632 10,618 -2,611 0,768
EUROM. GROWTH E.F. 6,247 6,252 -2,345 0,192
F&F GESTIONE INTERN. 11,951 11,940 -2,433 2,716
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,299 10,291 -2,333 2,682
F&F TOP 50 4,795 4,787 -3,210 0,230
FIDEURAM AZIONE 11,437 11,410 -1,021 5,595
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,838 4,836 -1,866 6,964
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,584 5,576 -0,089 18,005
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,806 3,793 0,369 6,790
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,374 6,362 -1,255 0,791
FINECO AM AZ INTERN. 11,024 10,993 -0,819 9,735
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,415 3,392 -3,313 2,892
G.P. GLOBAL 11,527 11,501 -4,459 0,165
G.P. SPECIAL 8,104 8,095 -3,547 5,493
G.P. WORLD TOP 50 2,828 2,824 -3,250 0,319
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,431 5,398 -1,362 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,385 3,362 -3,863 0,207
GESTIELLE INTERNAZ. 9,547 9,528 -2,621 -0,386
GESTIFONDI AZ. INT. 9,109 9,095 -2,054 1,279
GESTNORD AZ.INT. 2,575 2,572 -2,166 5,145
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,505 7,480 -1,198 18,825
ING AZIONE GLOBALE 10,547 10,535 -2,676 0,123
ING WSF GLOBALE 3,198 3,181 -2,291 2,830
ING WSF TEMATICO 3,423 3,403 -2,700 5,032
INVESTIRE INT. 8,477 8,447 -2,372 4,230
LEONARDO EQUITY 2,801 2,795 0,466 3,933
MC GEST. FDF MEGA. W 5,739 5,721 4,631 19,463
MC GEST. FDF MEGA.H 5,262 5,200 -7,375 12,967
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,005 4,979 -1,997 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,890 9,839 -2,475 0,000
MGRECIAAZ. 4,948 4,934 -1,923 3,536
ML MSERIES EQUITIES 3,686 3,671 -2,718 1,208
MULTIFONDO C. D10/90 3,917 3,894 -2,514 1,687
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,935 3,939 -1,846 3,744
NEXTRA AZ.INTER. 13,312 13,266 -2,369 2,883
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,379 11,360 -1,121 17,068
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,275 17,222 -2,219 2,778
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,224 3,195 -2,244 1,384
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,918 3,894 -3,853 6,845
OPEN FUND AZ INT. 2,836 2,817 -2,943 3,769
OPTIMA INTERNAZION. 4,430 4,424 -1,643 4,039
PRIM. AZIONI VALUE 4,116 4,106 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,112 5,102 -1,636 19,719
RAS BLUE CHIPS 3,282 3,275 -1,707 1,547
RAS GLOBAL FUND 11,293 11,270 -2,115 2,720
RAS MULTIPARTNER90 3,388 3,364 -1,939 5,119
RAS RESEARCH 2,975 2,970 -1,392 4,203
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,121 11,105 -1,471 1,413
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,898 13,856 -2,974 1,423
SAI GLOBALE 9,538 9,527 -1,528 3,809
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,820 10,796 -1,322 4,531
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,746 6,734 -0,838 5,986
SANPAOLO STRAT.90 5,900 5,854 1,865 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,119 5,104 -0,563 8,156
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,004 11,994 -0,662 6,740
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,884 11,879 -0,511 6,717
VENT.STR.AGGRESS. 4,271 4,252 -1,658 5,980
ZENIT ET. & RICERCA 4,808 4,806 -0,104 1,392
ZETA STOCK 11,562 11,549 -2,759 3,398

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,101 4,092 3,014 5,805
AZIMUT ENERGY 4,757 4,750 6,899 10,397
BIPIEMME RIS. BASE 4,484 4,473 3,128 5,755
DUCATO COMMODITY 4,232 4,192 6,734 15,471
DUCATO SET ENERGIA 5,154 5,141 3,163 6,642
DUCATO SET MAT.P. 9,300 9,256 1,963 11,631
GESTNORD AZ.EN. 4,259 4,253 3,550 2,899
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,871 5,853 2,104 6,320
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,993 9,956 2,862 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,137 5,095 6,400 14,333
UNICREDIT-RISN-B 5,061 5,025 7,338 15,364

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,918 2,905 0,000 7,122
NEXTRA AZ.INDUST. 5,098 5,074 -0,078 14,588
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,295 9,258 -0,343 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,804 3,799 -2,462 1,386
AZIMUT CONSUMERS 4,421 4,416 -1,799 0,729
DUCATO SET CONS.ALFA 5,293 5,270 -1,963 4,070
DUCATO SET CONS.BETA 0,822 0,823 -2,259 -5,300
F&F SELECT FASHION 4,268 4,258 -1,043 6,780
GESTIELLE W.CONSUMER 4,093 4,089 -1,611 0,491
GESTNORD AZ .TMP L. 3,481 3,464 -3,117 5,008
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,159 6,138 -1,849 3,704
RAS CONSUMER GOODS 5,520 5,506 -2,766 -2,180
RAS LUXURY 3,207 3,192 -1,262 4,157
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,267 9,258 -2,412 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,484 9,447 -1,730 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,642 3,649 -3,676 -3,905
CAPITALG. C. GOODS 10,814 10,837 -4,174 -5,949
DUCATO SET FARM. 4,640 4,644 -3,774 -3,233
EPTA H. CARE FUND 3,466 3,468 -4,095 -1,785
EUROM. GREEN E.F. 8,659 8,674 -3,810 -3,230
G.P. HEALTH EUROPA 3,699 3,708 3,324 7,248
GESTIELLE PHARMATECH 2,796 2,789 -8,598 0,215
GESTNORD AZ.BIOT. 3,380 3,373 -10,130 11,075
GESTNORD AZ.FARM. 3,536 3,534 -4,355 -4,946
ING QUALITA' VITA 4,299 4,307 -3,933 -3,219
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,204 6,198 -4,289 -2,896
RAS INDIVID. CARE 6,147 6,149 -4,312 -2,429
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,184 14,189 -3,569 -2,836
UNICREDIT-PH-A 10,811 10,817 -3,490 -2,198
UNICREDIT-PH-B 10,668 10,673 -3,597 -2,611

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,937 3,939 -0,101 7,392
AZIMUT REAL ESTATE 5,513 5,494 3,980 16,357
BIPIEMME FINANZA 3,867 3,855 0,052 8,441
DUCATO SET FINANZA 3,451 3,438 -0,548 5,859
EPTA FINANCE FUND 4,054 4,033 -2,313 10,644
F&F SELECT N FINANZA 3,926 3,919 -0,355 9,268
G.P. FIN. EUROPA 3,587 3,575 2,721 13,801
GESTIELLE WORLD FIN 3,719 3,706 -0,215 3,854
GESTNORD AZ.BANCHE 9,329 9,317 1,701 8,187
NEXTRA AZ.FINANZA 5,755 5,738 -1,472 8,646
RAS FINANCIAL SERV 4,529 4,514 0,622 10,141
SANPAOLO FINANCE 21,919 21,840 -0,409 8,344

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,801 1,806 -5,459 9,284
DUCATO HIGH TECH 2,829 2,804 -5,700 6,554
DUCATO SET TECN. 1,464 1,464 -6,033 11,246
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,805 1,806 -7,436 5,989
EUROCONS.TECNOL. 3,808 3,819 -5,556 7,601
EUROM. HI-TECH E.F. 11,281 11,307 -5,273 12,686
GESTIELLE HIGH TECH 1,890 1,888 -6,157 12,768
GESTNORD AZ.TECN. 1,107 1,110 -4,651 11,033
ING COM TECH 0,981 0,983 -3,635 11,224
ING I.T. FUND 4,513 4,524 -3,630 12,684
ING INTERNET 2,269 2,267 -2,951 5,388
KAIROS PAR.H-T FUND 2,405 2,406 -6,274 18,531
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,440 3,439 -4,709 8,620
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,602 3,604 -3,406 15,671
RAS HIGH TECH 2,211 2,212 -5,148 15,397
SANPAOLO HIGH TECH 4,270 4,274 -4,879 14,662
ZENIT INTERNETFUND 1,677 1,682 -2,443 15,337

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,021 5,003 -0,653 -0,040
G.P. TMT EUROPA 2,857 2,855 2,328 13,734
GESTIELLE WORLD COMM 5,462 5,451 -1,621 -1,763
GESTNORD AZ.TEL. 3,630 3,618 -0,955 0,554
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,597 7,548 -0,719 10,631

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,182 5,172 0,329 3,165
EPTA UTILITIES FUND 3,013 3,006 -1,018 3,326
G.P. UTIL. EUROPA 4,265 4,262 4,998 8,057
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,064 4,059 0,000 3,095
SANPAOLO UTILITIES 8,320 8,304 -0,597 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,837 1,842 -3,061 6,124
AZIMUT GENERATION 4,821 4,810 -1,873 3,013
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,030 3,028 -2,541 10,503
BIPIEMME BENESSERE 3,981 3,979 -2,997 -2,665
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,151 7,152 -3,286 10,714
BIPIEMME TEMPO L. 3,974 3,955 -1,487 9,056
DUCATO SET IMMOB. 6,559 6,522 1,141 8,485
EFFE AZ. B. SECTOR 2,468 2,475 -3,669 3,960
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,523 4,508 -0,155 7,793
F&F SELECT HIGH TECH 1,614 1,614 3,329 11,618
FS INFO TECNOLOG. 3,461 3,433 -6,333 8,326
GESTIELLE WORLD NET 1,400 1,397 -4,372 10,759
GESTIELLE WORLD UTI 3,634 3,627 0,304 -0,900
GESTNORD AZ.AMB. 5,764 5,745 -1,183 3,353
GESTNORD AZ.ED. 4,515 4,483 1,919 11,399
ING GLOBAL BRAND NAM 4,270 4,261 -1,545 4,966

ING REAL ESTATE FUND 4,872 4,858 0,724 10,954
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,802 5,777 0,555 10,032
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,787 1,791 -5,048 14,040
OPTIMA TECNOLOGIA 2,791 2,792 -4,385 9,066
RAS ADVANCED SERVIC. 2,292 2,290 -3,495 0,394
RAS ENERGY 5,404 5,390 1,982 2,407
RAS MULTIMEDIA 4,577 4,566 -2,886 9,315
UNICREDIT-SERV-A 11,227 11,221 -2,594 2,296
UNICREDIT-SERV-B 11,053 11,047 -2,711 1,815

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,587 3,582 -2,395 3,911
AUREO FF AGGRESSIVO 3,235 3,221 -0,828 6,978
AUREO MULTIAZIONI 6,855 6,857 -0,825 5,462
BIPIELLE H.CRESTITA 3,388 3,388 -4,805 0,833
BIPIELLE H.VALORE 3,853 3,843 -0,336 5,158
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,950 2,942 1,235 9,747
CAPITALG. SMALL CAP 5,684 5,752 4,198 22,924
DUCATO ETICO GL. 3,228 3,220 -1,375 3,065
EUROM. RISK FUND 28,758 28,963 1,461 16,081
GESTIELLE ETICO AZ. 4,817 4,806 -1,149 1,347
ING INIZIATIVA 16,995 17,020 0,378 9,567
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,717 3,699 -2,313 1,005
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,900 5,886 -1,667 2,698

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,649 3,624 -1,565 5,037
ARCA MULTFIFONDO E 4,086 4,065 -1,637 3,104
AUREO FF DINAMICO 3,428 3,417 -1,381 5,933
AZIMUT C EQU 5,040 5,022 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,027 5,026 0,540 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,340 5,308 -2,608 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,402 4,396 -2,503 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,953 3,937 -2,779 2,171
BIPIEMME VALORE 4,044 4,042 -0,979 6,477
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,093 3,079 -1,716 3,931
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,214 4,209 0,095 9,228
DUCATO EQUITY 70 3,764 3,742 -2,285 1,730
DUCATO MIX 75 3,952 3,946 -2,492 2,543
DWS BIL. 50-90 3,303 3,300 -1,315 0,671
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,830 3,804 -2,817 2,516
F&F LAGEST PORT. 3 4,416 4,413 -1,560 0,638
FINECO AM PROF.DINA. 3,949 3,940 -1,888 5,588
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,743 3,720 -2,577 2,408
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,677 3,654 -2,519 0,933
IMINDUSTRIA 11,116 11,116 -0,054 5,365
ING WSF AGGRESSIVO 3,614 3,597 -2,823 2,351
MULTIFONDO C. C30/70 4,096 4,072 -2,220 0,639
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,591 3,566 -1,454 3,577
RAS MULTIPARTNER70 3,844 3,822 -1,537 5,171
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,755 17,725 -0,549 5,084
SANPAOLO STRAT.70 5,689 5,653 1,607 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,389 5,353 -1,696 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,091 14,102 1,615 9,445
ARCA 5STELLE C 4,127 4,106 -1,031 4,534
ARCA BB 28,202 28,237 0,313 6,567
ARCA MULTFIFONDO D 4,300 4,283 -1,286 2,969
ARTIG. MIX 4,184 4,200 0,819 4,080
AUREO BILANCIATO 21,773 21,816 -0,215 4,597
AZIMUT BIL. 19,115 19,138 2,099 10,651
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,151 6,146 -0,421 5,073
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,026 5,027 0,520 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,264 5,242 -1,699 0,000
BIM BILANCIATO 18,580 18,618 1,803 10,097
BIPIELLE PROFILO 3 10,781 10,801 -3,474 1,497
BIPIEMME COMPARTO 50 4,334 4,319 -0,710 4,208
BIPIEMME INTERNAZ. 11,060 11,051 -0,181 4,468
BN INIZIATIVA SUD 11,558 11,610 2,328 9,961
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,998 3,989 -0,720 2,909
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,480 3,468 -1,221 3,602
BNL SKIPPER 3 4,331 4,326 -0,505 3,439
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,453 4,449 -0,536 5,396
CAPITALG. BILANC. 16,745 16,745 -1,984 1,062
DUCATO CAPITAL PLUS 4,044 4,026 -2,248 0,798
DUCATO EQUITY 50 4,058 4,041 -2,193 0,720
DUCATO MIX 50 4,244 4,240 -2,167 1,240
DWS BIL. 30-70 4,418 4,417 -1,030 2,221
EFFE LIN. DINAMICA 4,060 4,050 -1,096 2,036
EPSILON LONG RUN 4,440 4,433 1,695 7,480
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,123 4,104 -2,599 0,414
EPTACAPITAL 12,809 12,818 0,978 4,743
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,294 5,290 1,224 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,903 4,903 -0,809 -0,325
EUROCONSULT BIL.INTE 5,073 5,077 -3,500 -2,085
EUROM. CAPITALFIT 26,983 27,038 0,758 7,558
F&F EURORISPARMIO 19,639 19,632 1,604 6,949
F&F LAGEST PORT. 2 4,565 4,563 -1,383 -1,148
F&F PROFESSIONALE 48,264 48,233 -2,613 2,891
FIDEURAM PERFORMANCE 10,602 10,587 -1,933 -0,019
FIN.PUT. GL BAL 4,614 4,610 -0,346 3,453
FINECO AM PROF.ATT. 4,795 4,790 -1,500 4,126
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,029 17,020 2,001 10,299
FONDERSEL 40,029 40,107 -0,112 4,739
FONDERSEL TREND 7,903 7,904 -2,492 -2,720
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,209 4,189 -2,615 1,544
G.P. REND 23,317 23,346 0,695 8,049
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,075 4,056 -2,999 0,221
GEO GLOB BAL.1 5,594 5,594 2,642 7,763
GESTIELLE GL.ASS.3 10,367 10,350 -2,235 -1,623
GESTNORD BIL.EURO 12,542 12,537 2,342 6,777
GESTNORD BIL.INT. 11,235 11,223 -2,092 0,618
GRIFOCAPITAL 16,899 16,872 -1,527 10,922
IMI CAPITAL 27,445 27,459 0,278 5,137
ING PORTFOLIO 29,098 29,217 0,480 5,730
ING WSF MODERATO 3,922 3,914 -2,121 0,616
INVESTIRE BIL. 12,624 12,646 -0,237 4,842
MC GEST. FDF BILAN. 5,594 5,568 2,586 13,010
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,978 4,962 -1,269 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,829 9,799 -1,612 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,312 4,294 -2,355 -0,347
NAGRACAPITAL 16,877 16,879 -0,325 3,407
NEXTAM P.BILANCIATO 5,053 5,064 2,246 8,643
NEXTRA BIL. INTER. 8,180 8,166 -2,212 0,838
NEXTRA BILAN.EURO 30,716 30,702 1,273 8,136
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,160 4,139 -0,929 3,072
OPEN FUND BIL.INT. 3,903 3,887 -2,425 0,154
OPEN FUND GESTNORD 3,838 3,835 -2,341 -0,026
PRIM.BIL.EURO 5,006 5,005 1,316 0,000
RAS BILANCIATO 22,716 22,725 -0,128 4,725
RAS MULTI FUND 10,892 10,889 -0,856 3,261
RAS MULTIPARTNER50 4,312 4,294 -1,010 4,864
SAI BILANCIATO 3,424 3,429 -2,003 0,499
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,415 5,411 -0,111 4,275
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,288 22,260 -0,282 4,335
SANPAOLO STRAT.50 5,508 5,482 1,176 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,035 19,011 -0,110 1,939
UNICREDIT-BI.EU-B 18,852 18,828 -0,217 1,508
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,987 12,994 -1,157 2,632
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,846 12,853 -1,268 2,188
VENT.STR.BILANC. 4,605 4,593 -1,180 3,903
VITAMIN LONG TERM 5,316 5,287 -0,969 0,000
ZETA BILANCIATO 15,550 15,546 -0,835 2,898
ZETA GROWTH & INCOME 3,716 3,714 1,808 7,028

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,886 4,875 -0,408 3,124
ARCA 5STELLE B 4,494 4,477 -0,641 3,859
ARCA MULTFIFONDO B 4,713 4,708 -0,904 1,246
ARCA MULTFIFONDO C 4,460 4,450 -1,218 1,664
ARCA TE 14,332 14,324 -1,056 2,022
AUREO FF PONDERATO 4,520 4,515 -0,877 1,006
AZIMUT C CON 5,014 5,006 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,619 6,616 -0,151 4,089
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,014 5,015 0,280 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,186 5,172 -0,898 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,892 4,892 -0,122 -0,082
BIPIELLE PROFILO 2 7,314 7,308 -2,010 1,852
BIPIEMME COMPARTO 30 4,591 4,583 -0,628 2,684
BIPIEMME MIX 4,889 4,886 0,908 3,537
BIPIEMME VISCONTEO 27,999 28,030 0,376 5,287
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,562 4,557 -0,241 2,264
BNL SKIPPER 1 5,254 5,255 0,864 5,269
BNL SKIPPER 2 4,672 4,669 -0,277 2,885
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,886 4,890 1,222 4,068
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,816 4,815 -0,393 3,038
DUCATO EQUITY 30 4,316 4,304 -2,109 -0,415
DUCATO MIX 25 4,745 4,743 -1,760 0,148
DWS BIL. 10-50 5,031 5,032 -0,612 0,862
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,379 4,370 -2,516 -2,363
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,181 5,182 -0,135 2,594
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,375 4,373 -1,040 1,273
F&F LAGEST PORT. 1 5,249 5,249 -0,869 -2,616
FINECO AM PROF.MODER. 10,381 10,383 -0,841 2,478
FINECO AM VALORE PR85 4,664 4,660 0,193 1,259
FINECO AM VALORE PR90 5,006 5,001 0,240 1,234
FS HIGH YIELD 5,230 5,225 0,019 0,000
FS PRUDENT 5,197 5,192 0,464 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,864 4,851 -0,997 1,270
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,738 4,725 -1,312 0,296
GEO GLOBAL BAL.3 5,192 5,192 1,625 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,010 5,012 -0,100 2,559
GESTIELLE GL.ASS.2 10,917 10,907 -2,169 -3,611
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,000 5,000 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,000 5,000 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,955 4,948 -0,721 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,839 9,827 -1,006 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,489 4,475 -2,051 0,246
RAS MULTIPARTNER20 5,072 5,060 -0,295 3,807
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,113 6,112 0,543 2,826
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,348 6,345 0,158 3,186
SANPAOLO STRAT.30 5,019 5,005 0,000 0,000

VENT.STR.PRUDENTE 4,969 4,964 -0,101 2,496
VITAMIN MEDIUM TERM 5,195 5,179 -0,192 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,304 6,304 0,334 1,579
ARCA MM 12,720 12,726 0,347 2,490
ARTIG. BREVE TERMINE 5,539 5,541 0,290 1,689
ASTESE MONETARIO 5,483 5,484 0,348 2,030
AUREO MONETARIO 5,733 5,734 0,297 1,815
BANCOPOSTA MONETARIO 5,370 5,372 0,374 1,956
BIM OBBLIG.BT 5,666 5,667 0,336 1,778
BIPIELLE F.MONETARIO 12,893 12,896 0,358 2,252
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,490 8,491 0,319 2,154
BIPIEMME MONETARIO 10,589 10,590 0,398 1,945
BIPIEMME TESORERIA 6,017 6,017 0,417 2,000
BPB PRUM.EURO B.T. 5,315 5,316 0,321 2,153
BPVI BREVE TERMINE 5,513 5,513 0,328 1,753
C.S. MON. ITALIA 6,979 6,979 0,345 1,898
CAPITALG. BOND BT 9,169 9,170 0,219 1,821
CARIGE MON. 10,191 10,192 0,414 2,247
CARIPARMA NEXTRA MON 6,447 6,447 0,358 2,155
CR CENTO VALORE 6,160 6,162 0,358 2,411
DUCATO FIX EURO BT 5,560 5,561 0,307 2,093
DUCATO FIX EURO TV 5,421 5,421 0,333 1,669
DWS FAMIGLIA 6,605 6,605 0,273 1,537
DWS MONETARIO 8,563 8,563 0,246 1,433
EFFE OB. EURO BT 5,566 5,567 0,288 1,923
EPSILON LOW COSTCASH 5,499 5,499 0,383 1,833
EPTA CARIGE CASH 5,629 5,630 0,357 1,993
ETICA VAL.RESP.MON. 5,095 5,095 0,355 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,729 7,729 0,272 1,925
EUROM. CONTOVIVO 10,949 10,949 0,293 1,889
EUROM. LIQUIDITA' 6,459 6,459 0,093 1,733
EUROM. RENDIFIT 7,474 7,475 0,322 2,076
F&F LAGEST MONETARIO 7,364 7,364 0,368 1,614
F&F MONETA 6,394 6,393 0,440 1,961
F&F RISERVA EURO 7,473 7,474 0,403 1,812
FIDEURAM SECURITY 8,705 8,705 0,253 1,244
FINECO AM MONETARIO 11,758 11,759 0,316 1,686
FINECO BREVE TERMINE 7,987 7,990 0,327 1,901
FONDERSEL REDDITO 12,502 12,505 0,233 2,157
G.P. MONETARIO EURO 14,661 14,660 0,390 2,011
GEO EUROPA ST BOND 1 5,862 5,862 0,411 2,770
GEO EUROPA ST BOND 2 5,875 5,875 0,445 2,782
GEO EUROPA ST BOND 3 5,861 5,861 0,514 2,861
GEO EUROPA ST BOND 4 5,848 5,848 0,585 2,885
GEO EUROPA ST BOND 5 5,913 5,913 0,493 3,104
GEO EUROPA ST BOND 6 5,892 5,892 0,615 3,043
GESTIELLE BT EURO 6,655 6,656 0,332 2,055
GESTIFONDI MONET. 8,914 8,914 0,326 1,700
GRIFOCASH 6,061 6,064 0,314 2,004
IMI 2000 15,409 15,409 0,260 1,215
ING EUROBOND 7,971 7,973 0,289 1,840
INVESTIRE EURO BT 6,450 6,453 0,420 2,251
LAURIN MONEY 6,154 6,155 0,392 2,209
LEONARDO MONETARIO 5,098 5,099 0,354 0,000
MGRECMON. 8,570 8,571 0,387 2,121
NEXTRA EURO MON. 13,693 13,695 0,381 2,240
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,249 6,248 0,353 1,511
NORDFONDO OB.EURO BT 7,890 7,892 0,254 1,754
OPTIMA REDDITO 5,815 5,818 0,311 1,625
PASSADORE MONETARIO 6,238 6,239 0,370 2,195
PERSEO RENDITA 6,247 6,248 0,257 2,109
RAS CASH 6,117 6,118 0,279 1,443
RAS MONETARIO 13,921 13,924 0,281 1,509
RISPARMIO IT.CORR. 12,071 12,073 0,357 1,745
SAI EUROMONETARIO 15,141 15,164 0,212 4,270
SANPAOLO OB. EURO BT 6,841 6,843 0,323 2,104
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,795 8,797 0,239 1,818
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,276 5,277 0,323 2,104
SICILFONDO MONETARIO 8,310 8,311 0,302 1,976
TEODORICO MONETARIO 6,472 6,473 0,388 2,179
UNIBAN MONETARIO 5,007 5,007 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,572 11,575 0,329 2,082
UNICREDIT-MON-B 11,517 11,520 0,270 1,857
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,088 5,093 0,020 1,760
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,074 5,075 0,475 0,000
ZENIT MONETARIO 6,532 6,565 -0,880 0,865
ZETA MONETARIO 7,467 7,467 0,322 1,786

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,862 5,865 0,843 4,380
APULIA OBB.EURO MT 6,751 6,755 0,148 2,350
ARCA RR 7,491 7,498 0,254 3,310
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,880 5,887 0,085 2,528
ASTESE OBBLIGAZION. 5,383 5,388 0,336 1,701
AUREO RENDITA 17,165 17,182 0,204 2,963
AZIMUT FIXED RATE 8,675 8,682 0,115 3,029
AZIMUT REDDITO EURO 13,477 13,482 0,171 2,619
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,690 5,697 0,282 3,248
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,006 5,007 0,120 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,603 5,608 0,161 3,091
BIPIELLE F.CEDOLA 6,444 6,449 0,140 2,431
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,870 5,877 0,000 3,291
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,665 13,676 0,257 3,085
BIPIEMME EUROPE BND 6,022 6,026 0,350 2,782
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,501 5,505 0,420 3,480
BPVI OBBL. EURO 5,677 5,681 0,247 2,881
BSI OBBLIG. EURO 5,372 5,371 0,355 2,304
C.S. OBBL. ITALIA 7,603 7,613 0,105 3,036
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,889 15,904 0,189 2,895
CAPITALG. BOND EUR 9,167 9,169 0,350 2,988
CARIGE OBBL 9,224 9,228 0,381 2,603
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,494 8,499 0,343 2,609
DUCATO FIX EURO MT 6,475 6,479 0,653 3,966
DWS EURO RISK 11,461 11,466 0,166 3,560
DWS OBBL. EURO 6,008 6,009 0,150 3,142
DWS OBBL. EUROPA 12,540 12,548 0,384 2,476
EFFE OB. ML TERMINE 6,485 6,489 0,046 2,223
EPSILON Q INCOME 5,953 5,959 0,320 3,369
EPTA CARIGE BOND 5,775 5,776 0,313 2,630
EPTA LT 7,475 7,481 0,080 3,432
EPTA MT 6,896 6,900 0,233 2,956
EPTABOND 19,115 19,120 0,278 2,504
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,150 5,154 0,253 2,304
EUROM. EURO LONGTERM 7,037 7,038 0,514 3,729
EUROM. REDDITO 13,162 13,167 -0,137 2,396
EUROMONEY 6,850 6,855 0,280 0,989
F&F BOND EUROPA 8,599 8,604 0,432 3,093
F&F EUROREDDITO 11,577 11,578 0,242 3,699
F&F LAGEST OBBL. 16,204 16,203 0,254 3,513
FINECO AM EURO BD. 7,884 7,891 0,293 2,723
FINECO AM EUROBB MT 5,458 5,461 0,590 3,059
FINECO REDDITO 13,355 13,370 0,315 3,263
FONDERSEL EURO 6,668 6,673 0,180 3,556
G.P. BOND EURO 8,382 8,387 0,155 2,922
GESTIELLE ETICO OBB. 5,183 5,187 0,271 2,654
GESTIELLE LT EURO 6,508 6,516 0,092 3,565
GESTIELLE MT EURO 12,507 12,517 0,273 2,820
HSBC CLUB A BOND EUR 5,452 5,458 0,165 2,946
IMIREND 8,743 8,746 0,264 1,985
ING REDDITO 16,440 16,456 0,195 3,325
INVESTIRE EURO BOND 5,843 5,850 0,292 2,834
ITALMONEY 6,750 6,753 0,328 1,991
LEONARDO OBBL. 6,060 6,065 0,033 3,395
NEXTRA BONDEURO 6,354 6,359 0,363 3,183
NEXTRA BONDEURO MT 8,913 8,917 0,417 2,767
NEXTRA LONG BOND E 7,658 7,665 0,459 3,556
NEXTRA SR BOND 5,075 5,073 0,396 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,629 14,639 0,151 2,365
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,355 7,361 0,341 1,743
OPEN F.OBB.EURO 5,252 5,251 -1,074 2,060
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,897 5,901 0,221 2,753
PRIM.BOND EURO 4,906 4,910 0,163 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,797 26,830 0,149 3,101
SAI EUROBBLIG. 11,088 11,093 0,590 5,080
SANPAOLO OB. EURO D. 11,405 11,403 0,255 3,185
SANPAOLO OB. EURO LT 6,736 6,734 0,328 3,838
SANPAOLO OB. EURO MT 6,814 6,817 0,221 2,435
TEODORICO OB. EURO 5,615 5,618 0,375 2,035
UNIBAN OBB. EURO 5,008 5,009 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,908 6,913 0,290 3,089
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,874 6,879 0,233 2,858
UNICREDIT-OB.EU-A 5,937 5,944 0,169 2,028
UNICREDIT-OB.EU-B 5,907 5,914 0,102 1,792
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,088 5,095 0,177 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,451 5,461 0,110 3,024
ZETA OBBLIGAZION. 15,809 15,817 0,413 3,435
ZETA REDDITO 6,750 6,753 0,357 2,381

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,067 5,067 -1,151 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,113 5,117 0,334 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,118 6,121 0,924 6,977
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,914 5,918 0,818 5,513
CAPITALG. BOND CORP. 6,138 6,143 0,871 6,047
DUCATO FIX IMPRESE 5,737 5,740 1,164 6,715
EFFE OB. CORPORATE 5,626 5,631 0,339 3,897
EPTA EUROPA 6,219 6,225 0,323 2,658
EPTA TV 6,200 6,200 0,275 1,573
F&F CORPOR.EUROBOND 6,524 6,527 0,959 5,892
G.P. CORP.BOND EURO 5,706 5,711 0,529 4,736
GESTIELLE CORP. BOND 5,621 5,623 0,429 4,421
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,125 6,127 0,757 5,749
NEXTRA CORP. BREVET. 7,113 7,114 0,395 3,628
NORDFONDO OBB.EURO C 6,092 6,097 0,131 4,692
PRIM.BOND C.EURO 5,057 5,059 0,797 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,145 5,149 0,843 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,050 5,055 0,000 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,108 6,111 1,277 7,801

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,817 5,813 3,894 16,038

GESTIELLE H.R. BOND 4,558 4,562 2,959 17,202
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,112 5,115 5,228 25,417
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,585 4,587 0,659 6,603

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,020 8,018 -6,839 -12,123
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,459 6,465 -6,837 -12,122
G.P. BOND DOLLARI 5,686 5,678 -6,542 -13,481
GEO USA ST BOND 2 6,154 6,154 0,737 3,481
GESTIELLE CASH DLR 5,299 5,292 -6,411 -12,413
NEXTRA CASHDOLLARO 11,888 11,871 -6,746 -13,661
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,685 14,689 -7,527 -13,957

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,692 7,679 -6,035 -12,491
ARTIG. AREADOLLARO 4,823 4,818 -5,911 -12,293
AUREO DOLLARO 5,251 5,258 -6,048 -11,659
AZIMUT REDDITO USA 5,423 5,418 -5,736 -11,476
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,981 6,970 -5,649 -11,081
BIPIEMME US BOND 4,543 4,538 -4,679 -8,958
CAPITALG. BOND-$ 6,265 6,275 -6,520 -13,107
DUCATO FIX DOLLARO 6,656 6,649 -5,401 -10,968
EUROM. NORTH AM.BOND 7,947 7,958 -6,649 -12,236
FIN.PUT. USA BOND 6,069 6,061 -5,951 -11,168
FONDERSEL DOLLARO 7,726 7,739 -7,039 -13,415
GESTIELLE BOND-$ 7,566 7,559 -5,684 -10,620
HSBC CLUB A BOND USD 4,667 4,668 -4,129 -5,831
INVESTIRE N.AM.BOND 5,412 5,408 -5,484 -10,605
NEXTRA BONDDOLLARO 7,283 7,277 -6,074 -12,401
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,997 9,004 -6,857 -12,693
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,345 12,334 -6,350 -12,060
RAS US BOND FUND 5,428 5,420 -6,511 -13,470
SANPAOLO BONDS DOL. 6,252 6,250 -6,225 -12,779
UNICREDIT-OB.AM-A 5,520 5,529 -6,567 -12,144
UNICREDIT-OB.AM-B 5,502 5,511 -6,651 -12,333

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,474 4,465 -5,771 -9,616

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,499 6,502 -0,990 1,105
ALTO INTERN. OBBL. 5,367 5,375 -2,666 -5,076
ARCA BOND 10,761 10,756 -2,021 -4,304
ARCA MULTFIFONDO A 5,067 5,067 -0,511 0,416
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,942 4,941 -2,946 -9,238
AUREO BOND 6,935 6,945 -2,117 -3,961
AUREO FF PRUDENTE 5,102 5,105 -1,201 -1,353
AZIMUT REND. INT. 8,200 8,202 -1,690 -1,949
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,370 5,378 -1,972 -3,660
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,917 9,914 -1,938 -3,050
BIPIEMME PIANETA 7,811 7,810 -1,612 -1,810
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,811 4,810 -2,176 -3,991
BPB REMBRANDT 7,316 7,315 -2,127 -4,354
BPVI OBBL. INTERN. 5,046 5,044 -1,943 -3,977
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,232 7,240 -2,376 -3,970
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,851 10,867 -2,437 -4,396
CAPITALG. GLOBAL B 7,884 7,892 -2,293 -5,240
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,177 8,176 -2,283 -3,550
DUCATO FIX GLOBALE 7,644 7,638 -1,748 -2,151
DUCATO GLOBAL BOND 4,779 4,776 -1,969 -2,210
DWS B RISK 9,381 9,395 -2,505 -3,903
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,652 10,669 -3,058 -4,484
EFFE OB. GLOBALE 5,234 5,241 -2,314 -3,217
EPTA 92 10,508 10,506 -2,360 -4,931
EUROCONSULT OBB.INT. 6,418 6,425 -2,343 -3,735
EUROM. INTER. BOND 8,619 8,621 -1,711 -2,035
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,046 11,060 -2,875 -2,575
F&F REDDITO INTERNAZ 7,219 7,227 -2,774 -3,618
FINECO AM GLOBAL BD 12,910 12,906 -1,885 -1,937
FONDERSEL INTERN. 11,921 11,945 -2,383 -4,272
G.P. BOND 12,553 12,547 -2,395 -4,757
GESTIELLE BOND 9,218 9,215 -1,758 -3,274
GESTIELLE BT OCSE 6,275 6,272 -2,045 -3,491
GESTIELLE OBB. INTER 5,479 5,478 -1,810 -3,369
GESTIFONDI OBBL. INT 7,780 7,780 -1,768 -2,993
IMI BOND 13,375 13,371 -2,129 -4,430
INTERMONEY 6,805 6,804 -2,278 -4,283
INVESTIRE GLOB.BOND 7,699 7,695 -2,937 -7,207
LAURIN BOND 5,267 5,265 -1,955 -3,922
LEONARDO BOND 5,118 5,126 -2,459 -2,810
ML MSERIES BND 5,152 5,147 0,194 1,818
NEXTRA BONDINTER. 7,766 7,765 -2,327 -3,348
NEXTRA BONDTOPRATING 7,422 7,421 -2,304 -3,510
NORDFONDO OBB.INT. 11,335 11,332 -2,562 -5,059
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,898 5,901 0,494 1,358
PRIM.BOND INT. 4,730 4,729 -3,331 0,000
RAS BOND FUND 13,770 13,776 -2,843 -5,211
SAI OBBLIG. INTERN. 7,634 7,646 -2,329 -4,095
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,007 8,004 -2,520 -4,950
SOFID SIM BOND 6,393 6,392 -2,352 -3,575
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,545 10,560 -2,116 -3,567
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,499 10,514 -2,171 -3,758
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,856 4,862 -2,097 -2,996
ZETA BOND 13,321 13,338 -2,653 -4,673

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,888 5,894 0,667 4,342
BIPIELLE H.COR.BOND 4,386 4,388 0,828 4,106
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,622 5,621 1,370 6,276
ZENIT BOND 6,380 6,463 -4,847 -3,187

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,238 6,234 4,840 22,434
MC GES. FDF H.Y. 5,832 5,828 3,551 15,007

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,329 4,333 -2,236 -7,381
CAPITALG. BOND YEN 5,071 5,076 -2,180 -5,726
DUCATO FIX YEN 4,393 4,383 -2,095 -6,112
EUROM. YEN BOND 8,067 8,078 -2,443 -7,233
INVESTIRE PACIFIC B. 4,444 4,433 -2,222 -7,397
SANPAOLO BONDS YEN 5,541 5,530 -2,447 -8,910

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,720 9,712 3,382 18,349
AUREO ALTO REND. 6,250 6,250 -2,160 5,343
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,205 7,199 0,924 7,666
CAPITALG. BOND EM 6,928 6,931 -3,213 3,372
DUCATO FIX EMERG. 10,116 10,108 3,277 15,506
DWS OBBL. EMERG. 5,109 5,106 -3,165 3,484
EFFE OB. PAESI EMERG 5,570 5,571 -0,731 9,581
EPTA HIGH YIELD 5,697 5,680 -4,971 -4,091
F&F EMERG. MKT. BOND 7,489 7,484 -3,355 3,841
GESTIELLE E.MKTS BND 7,200 7,187 -3,187 0,657
HSBC CLUB B BOND EUR 5,768 5,770 2,215 10,923
HSBC CLUB B BOND USD 5,166 5,164 -1,129 4,617
ING EMERGING MARKETS 15,582 15,563 -2,594 6,909
INVESTIRE EMERG.BOND 16,341 16,329 -0,372 9,231
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,010 8,985 -3,975 8,567
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,215 8,209 2,803 18,083
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,247 6,237 -1,607 3,001
OPTIMA OBB EM MARKET 5,557 5,553 -3,154 3,792
RAS EM.MKTS BOND 4,791 4,782 -3,892 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,701 7,689 0,535 12,736
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,638 7,633 0,566 12,622
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,416 5,428 0,000 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,174 15,178 0,106 1,614
ANIMA CONVERTIBILE 5,308 5,305 1,550 14,372
AUREO GESTIOBB 8,839 8,848 -1,460 -2,159
AZIMUT FLOATING RATE 6,832 6,832 0,249 1,050
AZIMUT TREND TASSI 7,840 7,841 -0,102 2,457
BN REDDITO 6,168 6,167 0,325 1,433
BNL BUSS.FDF G H Y 4,599 4,588 -2,315 3,885
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,239 4,231 -5,988 -11,151
BSI OBBLIG. INTER. 4,596 4,600 -4,528 -9,882
DUCATO FIX CONV. 7,724 7,717 0,770 7,278
EUROM. EUROPE BOND 5,830 5,835 0,362 2,515
EUROM. RISK BOND 5,412 5,413 1,235 14,201
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,591 5,590 0,143 5,054
FINECO AM PROF.CONS. 5,646 5,647 -0,230 1,128
FS SH.TERM OPTIM. 5,131 5,131 0,293 1,223
G.P. CONV.B.EUROPA 5,031 5,027 -0,218 5,693
GAM IT.BND.SEL.FD 5,128 5,126 0,235 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,030 6,025 0,718 4,307
ING BOND 13,811 13,829 -2,527 -4,256
MGRECIAOBB 6,530 6,533 -0,986 0,061
NORDFONDO OBB.CONV. 4,950 4,951 -0,101 5,701
PRIM.OBB.MISTO 4,951 4,952 0,732 0,000
RAS CEDOLA 6,299 6,304 0,223 2,209
RAS SPREAD FUND 5,205 5,236 0,735 12,589
RISPARMIO IT.REDDITO 12,488 12,490 -0,644 0,875
SANPAOLO BONDS FSV 6,063 6,073 1,269 -4,834
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,551 7,545 -2,454 -5,757
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,166 6,165 2,921 17,202
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,215 6,218 -1,067 -0,080
SANPAOLO OB. ETICO 5,335 5,337 0,371 3,031
SANPAOLO VEGA COUPON 6,064 6,063 0,215 2,013
SOLIDITAS 5,021 5,021 0,581 0,000
VASCO DE GAMA 10,945 10,946 1,034 6,696

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,454 5,455 0,294 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,367 5,370 0,376 2,210
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,269 7,267 0,567 2,236
ANIMA FONDIMPIEGO 16,720 16,726 0,252 12,729
ARCA OBBLIGAZIONI EU 7,026 7,032 0,472 2,614
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,587 5,590 -0,410 -0,569
AZIMUT C PRU 5,007 5,004 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,010 7,013 0,200 2,291
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,007 5,008 0,140 0,000

BIM GLOBAL CONV. 4,945 4,947 -0,242 2,530
BIPIELLE F.80/20 8,708 8,709 -0,298 3,691
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,890 9,896 0,386 2,530
BIPIELLE PROFILO 1 4,640 4,638 -2,089 0,000
BIPIEMME PLUS 5,228 5,229 0,442 2,109
BIPIEMME SFORZESCO 8,180 8,181 0,343 3,114
BNL PER TELETHON 4,882 4,880 -1,174 -1,234
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,107 5,107 0,078 2,591
BPB TIEPOLO 7,430 7,437 0,500 3,151
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,029 5,025 -2,368 -1,854
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,005 5,004 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,275 5,284 0,534 3,904
DWS BIL. 0-20 5,255 5,257 -0,228 2,958
EFFE LIN. PRUDENTE 4,594 4,588 -0,022 0,746
EPSILON LIMITED RISK 5,273 5,274 0,438 1,992
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,343 5,345 -0,019 2,533
EPTA PROT 95 5,039 5,039 0,780 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,052 5,056 0,397 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,099 6,114 -0,311 1,548
FINECO AM PROF.PRUD. 5,504 5,506 -0,018 2,667
FINECO AM VALORE PR95 5,234 5,234 0,249 0,887
FINECO IMPIEGO 6,045 6,057 1,053 7,754
G.P. CASH 5,706 5,710 0,422 4,659
GEO GL.CONV.BOND 5,061 5,061 0,998 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,821 7,820 -0,191 1,519
GESTIELLE OBB. 20 9,610 9,613 -0,042 1,393
GRIFOBOND 6,816 6,809 -0,973 2,082
GRIFOREND 7,670 7,663 -0,143 4,021

INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,000 5,000 0,000
0,000

INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,000 5,000 0,000
0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,290 19,295 -0,093 2,666
LEONARDO 80/20 5,266 5,272 0,785 1,660
M.G.OBBLIG.DIN. 3,886 3,883 -3,525 -12,300
NAGRAREND 8,587 8,592 0,035 2,020
NEXTAM P.OBBL.MI 5,220 5,223 0,443 2,837
NEXTRA EQUILIBRIO 6,900 6,893 -2,432 -2,128
NEXTRA RENDITA 6,179 6,179 0,602 1,129
NEXTRA SR EQUITY 10 5,111 5,110 0,373 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,206 5,203 0,560 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,613 5,616 0,573 2,896
RAS LONG TERM BOND F 5,769 5,777 -0,345 2,798
SANPAOLO ETICO VENSER 5,000 5,000 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,186 5,187 -0,365 3,183
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,702 7,707 0,286 2,885
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,666 7,671 0,235 2,665
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,181 5,186 0,310 3,620
VITAMIN SHORT TERM 5,122 5,113 0,353 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,956 7,017 -2,481 2,174

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,591 5,594 0,107 2,081
BIPIEMME RISPARMIO 7,641 7,644 0,381 3,452
BPM RISP CED 5,121 5,124 0,589 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,035 5,035 0,359 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,924 8,931 0,123 2,316
CONSULTINVEST H YIE. 4,844 4,857 0,000 4,848
CONSULTINVEST REDDIT 6,817 6,838 0,000 4,331
DUCATO FIX RENDITA 18,421 18,411 -0,157 4,026
FINECO AM BOND TR 7,126 7,127 -0,364 -0,738
GENERALI INST.BOND 5,117 5,118 0,274 -2,459
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,675 5,675 0,478 2,659
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,592 5,592 0,449 2,118

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,658 5,659 0,497 2,463
ARCA BT 7,811 7,811 0,334 1,534
ARCA BT-TESORERIA 5,058 5,058 0,397 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,355 5,355 0,281 1,171
AUREO LIQUIDITÀ 5,072 5,072 0,356 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,176 11,174 0,377 1,305
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,230 7,230 0,361 1,688
BNL CASH 19,786 19,785 0,335 1,581
BNL MONETARIO 9,084 9,083 0,342 1,509
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,011 5,011 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,967 10,967 0,311 1,434
CAPITALG. LIQUID. 6,452 6,452 0,389 1,702
DUCATO FIX LIQU. 5,957 5,956 0,438 2,038
DUCATO FIX MONET 7,569 7,569 0,371 1,748
DWS LIQUIDITA' 6,628 6,628 0,303 1,938
DWS CRESCITA RISP. 7,353 7,354 0,245 1,449
DWS TESOR. IMPRESE 7,410 7,410 0,379 2,151
EFFE LIQ. AREA EURO 6,017 6,017 0,300 1,604
EPTAMONEY B 12,566 12,565 0,319 1,634
EPTAMONEY A 12,576 12,575 0,343 0,000
EPTAMONEY C 12,611 12,610 0,414 0,000
EUGANEO 6,614 6,615 0,242 1,317
EUROM. TESORERIA 10,097 10,097 0,318 1,641
FIDEURAM MONETA 13,194 13,193 0,289 1,391
FINECO AM CASH 5,581 5,580 0,324 1,584
FINECO AM LIQUIDITA' 5,480 5,479 0,421 1,953
FONDERSEL CASH 8,103 8,102 0,334 1,835
G.P. LIQUIDITA' 5,859 5,858 0,377 1,683
GESTIELLE CASH EURO 6,337 6,337 0,364 1,832
ING EUROCASH 5,930 5,930 0,321 1,611
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,163 5,163 0,408 1,534
NEXTRA TESORERIA 6,818 6,818 0,353 1,700
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,508 5,508 0,383 1,549
OPTIMA MONEY 5,512 5,512 0,291 1,510
PERSEO MONETARIO 6,645 6,645 0,332 1,652
RISPARMIO IT.MON. 5,440 5,440 0,350 1,578
SAI LIQUIDITA' 10,161 10,161 0,395 3,252
SANPAOLO LIQ.CL B 6,644 6,644 0,347 1,746
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,599 6,599 0,274 1,492
UNICREDIT-LIQ-A 7,451 7,451 0,350 1,706
UNICREDIT-LIQ-B 7,415 7,416 0,284 1,478
VEGAGEST MONETARIO 5,276 5,275 0,419 2,149

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,326 7,317 -7,101 -14,972
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,050 9,053 -7,878 -15,260

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,267 5,267 -0,978 0,000
AGORA FLEX 5,454 5,457 0,442 6,295
ALARICO RE 4,067 4,087 0,768 2,495
ANIMA FONDATTIVO 12,525 12,516 -0,255 23,290
AUREO FLESSIBILE 4,821 4,850 2,487 14,540
AZIMUT TREND 17,721 17,710 1,020 12,172
AZIMUT TREND I 14,250 14,409 3,074 22,286
BIM FLESSIBILE 4,052 4,048 0,671 5,741
BIPIELLE F.FREE 3,836 3,830 -1,515 4,780
BIPIEMME TREND 2,816 2,814 -1,847 0,000
BNL TREND 18,546 18,477 -0,188 8,928
CA-AM MIDA OPPORT 5,072 5,061 0,595 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,376 6,378 1,046 3,996
CAPITALG. RISK 7,444 7,454 2,974 12,193
DUCATO ETICO CIVITA 4,313 4,307 -0,919 0,116
DUCATO FLEX 100 9,807 9,804 -2,057 2,241
DUCATO FLEX 30 16,115 16,112 -0,623 0,807
DUCATO FLEX 60 5,006 5,005 -1,437 0,968
DUCATO STRATEGY 3,985 3,963 -2,209 0,733
DWS HIGH RISK 6,276 6,263 -2,547 1,800
DWS TREND 3,713 3,710 -2,903 6,116
ETRA DINAMICO GLOB. 9,827 9,821 -1,216 -0,041
EUROM. STRATEGIC 3,872 3,876 -0,947 20,661
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,002 5,003 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,007 5,008 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,022 5,020 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,045 5,044 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,147 6,149 0,163 3,957
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,122 6,124 0,427 1,728
FORMULA 1 HIGH RISK 5,759 5,760 0,559 5,922
FORMULA 1 LOW RISK 6,067 6,068 0,430 1,625
FORMULA 1 RISK 5,770 5,771 0,453 4,985
FS AGGRESSIVE 5,618 5,588 -0,319 0,000
FS GLOBAL THEME 3,856 3,838 -2,675 0,758
FS TREND GBL.OPP. 4,047 4,018 0,124 5,942
G.P. MEDIUM RISK 5,070 5,070 0,855 0,000
G.P. RISK 5,120 5,115 1,810 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,803 5,792 2,400 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,454 4,454 3,078 7,611
GESTIELLE FLESSIBILE 11,348 11,347 -0,517 2,262
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,801 4,798 2,323 4,711
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,235 5,208 1,395 12,339
GESTNORD ASSET ALL 5,014 5,014 0,602 5,825
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,011 4,009 -1,085 -1,012
GRIFOPLUS 5,135 5,137 0,000 0,000
HSBC CLUB IT.OPP. 4,625 4,661 1,071 5,233
INVESTITORI FLESS. 5,455 5,463 -0,238 9,319
KAIROS PAR. INCOME 5,754 5,753 0,349 3,526
KAIROS PARTNERS FUND 4,931 4,917 3,745 17,882
LEONARDO FLEX 2,066 2,068 1,275 -2,639
MC GEST. FDF FLEX B. 5,586 5,553 1,435 14,210
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,392 7,394 0,626 3,457
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,387 5,385 0,391 1,969
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,882 4,877 0,000 2,412
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,294 4,284 -0,556 3,097
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,644 3,629 -1,005 3,818
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,048 5,014 -3,332 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,475 5,471 0,884 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,471 5,451 2,262 8,854
NEXTRA TREND 2,988 2,982 -0,267 7,792
PARITALIA ORCHESTRA C 66,688 66,444 -2,789 -6,006
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,820 4,800 2,466 6,543
PROFILO BEST F. 5,169 5,151 0,839 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,586 4,580 -1,398 2,366
SAI INVESTILIBERO 6,194 6,196 0,032 4,136
SANPAOLO HIGH RISK 4,025 4,024 -0,470 -2,401
UNICREDIT-OPP-A 3,973 3,970 0,812 5,890
UNICREDIT-OPP-B 3,929 3,926 0,692 5,420
VEGAGEST FLESSIB. 5,677 5,682 0,710 8,154
ZENIT TARGET 5,957 6,001 -1,243 2,512

BCA AGRILEAS /04 TV 100,000 99,930
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,010 100,200
BCA INTESA 98/05 SUB 99,710 0,000
BEI /06 STICKY FL 100,200 100,000
BEI /19 EU. ST. B. 78,790 78,000
BEI 97/04 4,75% 109,750 0,000
BEI 97/04 IND 99,980 99,980
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 95,000 94,900
BEI 99/14 CMS LINKED 100,900 101,910
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 99,300 99,240
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,580 103,620
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 107,050 107,000
BNL/04 DOP CEN 3 98,720 99,050
BNL/04 KN-OUT R 101,350 101,500
BNL/05 DOP CEN 5 94,720 94,890
BNL/06 BIS OICR 93,580 93,590
BNL/06 WORLD C 93,900 94,750
BNL/07 VAL PURO 97,690 97,750
BNL/08 FLASH 100,580 100,620
CAPIT/06 C GEN03 105,360 105,210
CAPIT/06 C MAG03 101,410 101,260
CAPIT/06 C MAR03 103,840 103,700
CAPIT/08 I BIM 98,110 97,010
CAPIT/08 II BIM 96,250 96,000
CAPIT/08 III BIM 96,100 96,100

CAPITALIA /09 SUB 101,720 101,850
CAPITALIA 08 261 ZC 83,020 83,280
CENTROB /06 RIDEN EURO 104,250 104,700
CENTROB /08 10YRS 102,230 102,290
CENTROB /14 RF 98,390 97,790
CENTROB /18 ZC 44,700 44,430
COMIT /08 TV 2 98,080 98,820
COMIT /09 102,600 102,510
COMIT 97/07 SUB TV 99,500 99,670
COSTA CR /05 TV 98,440 98,510
CR BO OF 97/04 314 TV 99,900 99,890
CREDEM/05 DOPCEN 96,160 96,330
CREDEM/05DC AP02 97,290 97,300
CREDEM/05DC GN02 102,810 102,460
CREDEM/05DC MG02 100,500 100,300
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 88,600 89,040
DALMINE 2 05 6,25% 98,150 98,500
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 100,770 101,900
EFIBANCA /14 REV FLOAT 98,500 99,500
FIAT STEP UP/11 91,050 94,000
INTBCI 02/07 MIX 100,350 100,300
INTERB /04 379 IND 102,210 0,000
INTERB /13 351 CAL 99,000 97,140
INTERB/06 403 IN 105,200 105,470
MED CENT /04 EQ L 106,630 106,550

MED CENT/05 DJEU 104,070 104,070
MED CENT/09 CONS 101,250 101,000
MED LOM /05 18 103,640 103,830
MED LOM /18 RF C 75 85,400 85,930
MED LOM /19 1 SD 84,840 84,160
MED LOM /19 37 83,720 84,500
MED TOSC/06 IND 97,800 97,350
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 97,310 97,180
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 74,520 75,000
MEDIO CEN 97/06 5,4% 103,500 103,800
MEDIO LOMB 14 56 CMS 100,600 100,730
MEDIO/05 D AGO02 106,530 106,250
MEDIO/05 D LUG02 105,200 105,050
MEDIO/05 D SET02 108,710 108,730
MEDIO/06 TRI OPZ 99,660 100,000
MEDIO/06 WC BASK 100,520 101,300
MEDIO/07 D AGO02 107,280 107,990
MEDIO/07 D LUG02 106,180 105,740
MEDIO/07 D SET02 110,280 110,300
MEDIO/07 V PURO 97,830 97,940
MEDIO/08 MAXIMA 101,010 0,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,350 100,110
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,320 100,320
MEDIOB /08 RUSSIA 82,020 82,200
MEDIOB 96/06 ZC 92,670 92,630

MEDIOB 96/11 ZC 69,730 69,760
MEDIOB 97/04 IND 100,080 100,130
MEDIOB 97/07 IND 100,800 100,800
MEDIOB 98/08 TT 100,090 100,000
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 104,200 104,550
MEDIOCR L/08 2 RF 106,010 105,900
MPASCHI /05 44 TV 101,050 100,730
MPASCHI 99/09 2 100,640 100,500
P COM IND/07 MC 94,500 94,000
P LODI/06 IND DC 97,110 97,110
P LODI/07 MIX2 97,350 97,250
PARMALAT /07 2 18,950 0,000
PARMALAT F /07 7,25% 19,050 0,000
POP BG CV/12 TV 101,990 101,710
POP LODI/06 IND 94,900 94,850
REP GRECA 97/04 103,100 103,290
SPAOLO /05 CONC 94,850 94,870
SPAOLO /05 I BON 11 98,290 98,290
SPAOLO /06 7 109,900 109,450
SPAOLO /13 ST DOWN 93,750 93,220
SPAOLO 96/10 110 IND 98,000 99,000
SPAOLO 97/07 114 ZC 89,010 89,600
SPAOLO TO /10 154 5,39% 105,000 105,680
SPAOLO TO /13 161 5,58% 105,600 105,010
UNICR/10 S-U 106,900 106,870

BTP AG 01/11 107,460 107,630

BTP AG 02/17 106,470 106,500

BTP AG 03/13 99,320 99,410

BTP AG 03/34 98,800 98,870

BTP AG 94/04 103,000 103,190

BTP AP 94/04 101,560 101,530

BTP AP 95/05 109,650 109,450

BTP AP 99/04 100,160 100,250

BTP DC 00/05 104,900 104,600

BTP DC 93/23 147,000 147,000

BTP FB 01/04 100,260 100,290

BTP FB 01/12 105,640 105,830

BTP FB 02/13 103,460 103,510

BTP FB 02/33 110,050 110,660

BTP FB 03/06 100,070 100,140

BTP FB 03/19 94,990 95,030

BTP FB 96/06 113,700 113,750

BTP FB 97/07 110,630 110,750

BTP FB 99/04 99,980 100,080

BTP GE 03/08 100,500 100,560

BTP GE 94/04 100,000 0,000

BTP GE 95/05 106,750 106,500

BTP LG 00/05 103,000 103,000

BTP LG 01/04 101,090 100,800

BTP LG 02/05 102,180 102,350

BTP LG 96/06 113,700 114,170

BTP LG 97/07 111,650 111,820

BTP LG 99/04 100,900 100,650

BTP MG 02/05 102,710 102,450

BTP MG 03/06 99,950 99,940

BTP MG 98/08 106,160 106,300

BTP MG 98/09 103,960 104,020

BTP MG 99/31 114,000 114,150

BTP MZ 01/04 100,320 100,420

BTP MZ 01/06 104,130 104,190

BTP MZ 01/07 104,200 104,300

BTP MZ 02/05 101,870 101,850

BTP NV 01/11 92,150 92,100

BTP NV 93/23 152,580 152,810

BTP NV 96/06 112,500 112,910

BTP NV 96/26 131,150 131,460

BTP NV 97/07 109,500 109,750

BTP NV 97/27 120,730 120,900

BTP NV 98/29 103,010 103,190

BTP NV 99/09 102,490 102,510

BTP NV 99/10 109,100 109,150

BTP OT 01/04 101,030 101,420

BTP OT 02/07 106,030 105,990

BTP ST 02/05 102,000 101,500

BTP ST 03/06 99,600 99,600

BTP ST 03/08 100,320 100,300

BTP ST 03/08 99,940 99,950

BTP ST 95/05 112,500 112,650

CCT AG 00/07 100,850 100,850

CCT AG 02/09 100,990 100,960

CCT AP 01/08 100,860 100,830

CCT AP 02/09 100,930 100,940

CCT DC 99/06 100,690 100,670

CCT FB 03/10 101,010 101,000

CCT GE 96/06 101,360 101,280

CCT GE 97/04 99,970 100,000

CCT GE 97/07 101,500 101,500

CCT GE2 96/06 100,950 100,910

CCT GN 03/10 101,030 101,030

CCT LG 00/07 101,210 101,200

CCT LG 01/08 100,920 100,910

CCT LG 02/09 100,970 100,970

CCT LG 98/05 100,620 100,650

CCT LG E2/09 100,860 100,840

CCT MG 97/04 100,250 100,120

CCT MG 98/05 100,440 100,430

CCT MZ 97/04 100,070 100,080

CCT MZ 99/06 100,540 100,530

CCT OT 02/09 101,000 100,990

CCT OT 98/05 100,540 100,530

CCT ST 01/08 100,930 100,910

CCT ST 97/04 100,260 100,260

CTZ AG 03/05 95,930 95,900

CTZ AP 03/05 96,899 96,880

CTZ DC 02/03 99,788 99,960

CTZ DC 03/04 97,805 97,790

CTZ GN 02/04 98,955 98,940

CTZ MZ 02/04 99,485 99,460
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SAN PAOLO Telè Santana, ct del Brasile ai Mondiali dell'82 e dell'86, ha
subito ieri l'amputazione di una gamba in seguito alle complicazioni di
una trombosi. Santana, che ha 72 anni e ha lasciato l'attività di allenatore
dieci anni fa, soffre di diabete e da una settimana è ricoverato in una
clinica di Belo Horizonte. Il problema ischemico non si è risolto dopo un
primo intervento di giorni fa e ieri i medici sono stati costretti a tagliargli
la gamba sinistra all'altezza del ginocchio. «Il quadro medico di Santana
è stabile - è l'ultimo bollettino emesso dall'ospedale Felicio Rocho - ma
le sue condizioni richiedono ancora un'attenzione speciale». Sfortunato
alla guida della Selecao, con cui non ha mai vinto un Mondiale, Santana
(nella foto) resta comunque uno dei più rispettati allenatori della storia
del calcio brasiliano. Telè ha chiuso la sua carriera nel 1993 battendo
con il San Paolo di Raì il Milan di Fabio Capello a Tokyo nella finale di
coppa Intercontinentale dopo aver battuto l'anno precedente, nella stes-
sa finale, il Barcellona di Cruyff.

«Per conto del governo Berlusconi,
Mario Pescante ha deciso di modifi-
care il decreto Melandri. L'attuale
sottosegretario è stato ai vertici del-
lo sport nazionale e pertanto non è
esente da colpe se lo sport italiano
ha una credibilità e funzionalità tra i
più bassi in Europa. Non crediamo
sia in grado ed abbia le competenze
per mettere mano alle riforme dello
sport italiano». Così Pietro Mennea,
l'ex velocista azzurro oggi eurodepu-
tato, si scaglia contro le annunciate
modifiche alla legge sul riordino del
Coni 242/99.

Q
uando arrivò a Roma, nell’agosto del 1996, Pavel
Nedved era quasi uno sconosciuto. Qualche appas-
sionato italiano lo ricordava con dolore: era stato

proprio quel ragazzino esile e veloce (capelli corti e non gli
attuali boccoli) a condannare l’Italia ad una eliminazio-
ne-lampo negli Europei d’Inghilterra. La «sua» Repubblica

Ceca era stata la vera rivelazione dei campionati: aveva
perso solo dalla Germania (nell’esordio e poi nella finalissi-
ma) dopo aver fatto fuori azzurri, Portogallo e Francia.
Durante la preparazione, a Formello, Nedved aveva lo
sguardo nel vuoto, gli occhi vicini spauriti. Non parlava né
inglese né italiano, con i compagni non comunicava, il suo
punto di riferimento era Zdenek Zeman. Il tecnico boemo,
allora allenatore della Lazio, l’aveva voluto in biancazzurro,
intravedendo qualità da campione. E non sbagliava anche
se l’accoppiata boemo-ceco durò solo fino a gennaio ’97
quando Zoff fu costretto a sdoppiarsi nel ruolo di presiden-
te allenatore. Nel primo anno di Lazio Nedved saltò solo
due partite realizzando 7 gol. Poi, un crescendo inarrestabi-
le e la maturazione “disciplinare”. Sì, perché il Nedved dei

primi tempi aveva un po’ il «vizio» di accentuare le cadute
anche e soprattutto in area di rigore. Una volta, durante un
Lazio-Fiorentina, fu Collina ad abboccare. Ma Nedved dis-
se: «No, grazie. Il rigore non c’è». Secondo i maligni lo fece
perché il risultato era di 3-0 e mancava poco alla fine...
Comunque lo fece. Nedved è il trascinatore della Lazio che
sfiora il titolo nel ’99 e che conquista l’anno seguente. Poi
un’altra stagione nella Capitale, quindi il trasferimento alla
Juve dove vince due scudetti di fila. La furia «ceca» è ormai
debordante. Alla corte di Lippi, Pavel diventa un giocatore
universale, potente, immarcabile. Il Nedved bianconero ha
un solo (grosso) rimpianto: quel cartellino giallo rimediato
contro il Real Madrid che lo costrinse a saltare la finale di
Champions contro il Milan. ma. fi.

Il migliore è Nedved, il Milan non ci sta
Il Pallone d’Oro al ceco che dice: «Merito della Juve». Ancelotti: «Spettava a Maldini»

Massimo De Marzi

Cronaca di una vittoria annunciata.
Pavel Nedved 48˚ Pallone d'Oro era
una notizia nell'aria già da giorni.
Troppe le anticipazioni giornalisti-
che, troppo le ammissioni della Juve
(ricordate quel «lo ha meritato sicura-
mente», detto da Lippi alla vigilia del-
la gara col Parma?), troppe le confer-
me arrivate per via diretta e indiretta.
41 anni dopo Josef Masopust, la stella
del Dukla Praga che è stato uno dei
modelli di Nedved, un altro ceco tor-
na a svettare sul trono d'Europa.

Il successo del 31enne campione
juventino assomiglia ad un plebisci-
to: Pavel ha ottenuto 190 punti su un
massimo possibile di 260, i 52 giurati
di France Football hanno fatto con-
vergere in massa i loro voti su di lui.
Non male per questo biondino che
appena dodici mesi fa non era stato
neppure inserito nella lista dei candi-
dati. Ma nell'anno solare 2003 Ne-
dved ha fatto davvero cose straordina-
rie, trascinando la Juve al 27˚ scudet-
to e alla finale di Champions League
con gol, assist, giocate spettacolari
ma anche tanta sostanza e spirito di
sacrificio. Quel cartellino giallo rime-
diato contro il Real che gli impedì di
essere in campo a Manchester sem-
brava precludere alla «furia ceca» la
via del Paradiso, ma alla fine ha pre-
valso la scelta di considerare la globa-
lità dell'annata e non la singola parti-
ta, per quanto importantissima. E Ne-
dved, prototipo del fuoriclasse del cal-
cio moderno, capace di abbinare
quantità e qualità, nel 2003 ha fatto
meglio di tutti.

Per gli altri candidati più illustri
ci sono state solo le briciole: il france-
se dell'Arsenal Thierry Henry è giun-
to secondo (come nella classifica del
Fifa World Player, il miglior giocato-
re scelto dai ct di tutto il mondo) con
128 preferenze, 5 in più di quelle rac-
colte da Paolo Maldini. Un verdetto
che non ha trovato ovviamente d'ac-
cordo Carlo Ancelotti: «Complimen-
ti a Nedved, ma per me il Pallone
d'Oro doveva andare a Maldini, il ca-
pitano della squadra campione d'Eu-
ropa», ha dichiarato il tecnico del Mi-
lan. I rossoneri si possono consolare

pensando di essere l'unica squadra ad
aver piazzato due uomini tra i primi
cinque, visto che ai piedi podio si è
fermato Andriy Shevchenko. Fa im-
pressione, invece, notare il clamoro-
so balzo all'indietro del vincitore del
2002: per Ronaldo solo l'undicesimo
posto, con appena 11 voti contro i

171 di un anno fa.
Chiaramente emozionato, le pri-

me parole di Nedved Pallone d'Oro
sono state improntate allo stupore:
«Non mi aspettavo di vincere. Io non
sono un fuoriclasse come Zidane, Fi-
go o Ronaldo, ho caratteristiche di-
verse, non so come posso aver convin-

to i giurati a scegliere me». Se doman-
di a Pavel il segreto del suo successo,
la risposta è lapidaria: «Il lavoro è il
mio credo, io non ho la classe di altri
campioni». Un inno alla modestia,
che ha proseguito dicendo che per lui
non cambierà nulla, condividendo il
premio con i compagni: «Avrei volu-

to qua tutto il gruppo Juve, questo
riconoscimento è merito di tutta la
squadra».

Dopo Omar Sivori (1961), Paolo
Rossi (1982), Michel Platini
(1983-84-85), Roberto Baggio (1993)
e Zinedine Zidane (1998), Nedved è
il sesto uomo della Signora a conqui-

stare il premio istituito nel 1956 da
France Football. Il 6 gennaio farà pas-
serella al Delle Alpi con il trofeo pri-
ma di Juve-Perugia, ma niente clamo-
ri o feste speciali. Pavel ama rintanar-
si in famiglia, quando non gioca.
Non basterà un Pallone d'Oro per
cambiare le sue abitudini.

Amputata una gamba a Telè Santana, ex ct del Brasile
Colpito da una grave trombosi il tecnico, 72 anni, che guidò i verdeoro nell’82 e nell’86

– Diritti tv: corte federale Figc
«Mutualità da rinegoziare»
L'accordo di mutualità all'in-
terno della Lega calcio di serie
A e B «deve essere rinegozia-
to ai fini di ricondurlo ad equi-
tà». È il parere della corte fede-
rale Figc, che in risposta al
quesito del presidente federa-
le sulla «legittimità della di-
sposizione riguardo ai criteri
di ripartizione dei proventi dei
diritti tv collettivi», l'ha dichia-
rata «inefficace».

– Sci: dopo vittoria Simoncelli
Italia seconda tra le nazioni
Dopo 23 gare su 74 comples-
sive in programma nella sta-
gione 2003-04, l'Italia dello
sci alpino è arrivata a Natale
con un prestigioso secondo
posto nella classifica per na-
zioni, alle spalle della superpo-
tenza Austria ma davanti a
grandi paesi come Svizzera,
Francia, Usa e Norvegia. Il me-
rito, soprattutto dopo il trion-
fo di Davide Simoncelli e gli
ottimi piazzamenti di tutta la
squadra, è in particolare del
settore maschile. Contraria-
mente al passato, le azzurre
sono invece molto più indie-
tro, solo in sesta posizione.

– Candidatura Giochi del 2012
Il Cio critica Tony Blair
Il Comitato Olimpico Interna-
zionale critica Tony Blair per
aver promosso con largo anti-
cipo la candidatura di Londra
per le Olimpiadi 2012. La criti-
ca in una lettera del Cio a Mat-
thew Pinsent, componente bri-
tannico del Cio.La promozio-
ne delle candidature è vietata
fino alle ultime fasi della sele-
zione, ma Blair durante un
summit del Commonwealth
(due settimane) ha fatto riferi-
mento alla candidatura.

– Ronaldo e Baggio in Cile
per gara addio di Zamorano
Ronaldo è volato in Cile per
partecipare alla partita di ad-
dio di Ivan Zamorano che si
giocherà stanotte a Santiago.
Alla partita d'addio di Zamora-
no è annunciata anche la pre-
senza di Roberto Baggio e di
Javier Zanetti.

09,30 Calcio, Premier League SkySport2
10,15 Football Usa, Nfl SkySport2
14,00 Auto, Suzuki World Cup SkySport1
15,00 Basket, Phoenix-HoustonSkySport1
17,15 Hockey, Carolina-Dallas SkySport2
18,30 Volley A2, Vibo-Taviano RaiSportSat
19,30 Eurogoals Eurosport
20,30 Hockey, Roll. Novara-Rot. Novara RaiSportSat
20,30 Volley A1, Latinia-Padova SkySport2
21,00 Roma-Lazio, 14˚ Derby del cuore Rai2

Reggio Emilia: 46!
Dal 27 dicembre al 4 gennaio 2004
si gioca a Reggio Emilia il tradizio-
nale Torneo Scacchistico Interna-
zionale di Capodanno che giunge
all'edizione numero 46: è il più "an-
tico" torneo italiano. I partecipanti
annunciati sono i 'grandi maestri'
Miladinovic, Komarov, Georgiev, il
maestro internazionale Tomescu, la
giovane russa Olga Zimina, e gli ita-
liani Fabio Bellini, Paolo Vezzosi,
Duilio Collutiis, Pierluigi Piscopo e
l'Under 16 Niccolò Ronchetti. Tec-
nicamente il torneo è di VIII catego-
ria, con una media di punteggio
'elo' di 2440; vale quindi per la 'nor-
ma' di Grande Maestro, che è
l'obiettivo di Fabio Bellini, mentre
Collutiis (campione italiano 2002)
potrà accontentarsi di puntare alla
norma internazionale; da seguire la
prova del giovane Ronchetti, alla
sua prima esperienza in un torneo
di così alto livello. Sede di gioco
l'Hotel Astoria Mercure; le partite

nel pomeriggio con inizio alle ore
14,30. Ingresso libero e gratuito; il
torneo potrà essere seguito sul sito
www.ippogrifoscacchi.it
8 donne a Trino: vince Sedina
Elena Sedina ha vinto imbattuta il
torneo internazionale femminile di-
sputato a Trino Vercellese sabato
20 e domenica 21. Otto le parteci-
panti, girone all'italiana, partite da
30 minuti a testa. Seconda un po' a
sorpresa la francese Rosa Lalle-
mand. Si è ben difesa Eleonora Am-
brosi, che ha sciupato in più di una
occasione ed ha concluso con tre
pareggi (Lallemand, Safranska, Wer-
ner). Classifica finale: Elena Sedina
(Italia) punti 5 su 7; Rosa Lalle-

mand (Francia) 4.5; Tatiana Vasilie-
vic (Ukraina) 4; Olga Zimina (Rus-
sia) e Anda Safranska (Lettonia)
3.5; Isabelle Werner (Germania) e
Margarita Voiska (Bulgaria) 3; Eleo-
nora Ambrosi (Italia) 1.5. Era da
vari decenni che in Italia non si or-
ganizzava una manifestazione per
sole giocatrici (a parte naturalmen-
te le manifestazioni ufficiali di cam-
pionato). È intervenuto alla premia-
zione ed ha assistito ad alcune fasi
del torneo l'onorevole Roberto Ros-
so, che si è impegnato per promuo-
vere nuove iniziative scacchistiche a
Trino. Sono intervenuti anche il sin-
daco della città, Giovanni Ravasen-
ga, e il presidente provinciale del

CONI , Paolo Sangrigoli.
La partita della settimana
Dal torneo in corso in questi giorni
a Pamplona in Spagna, con inoltre
Illescas, Pelletier, Sutowsky, Naka-
mura, Romero e McShane, una 'for-
tunosa' vittoria del tredicenne gran-
de maestro Karjakin.

Bologan - Karjakin (Difesa Sici-
liana) 1. e4 c5 2. Cf3 d6 3. d4 c:d4 4.
C:d4 Cf6 5. Cc3 a6 6. Ae3 e5 7. Cb3
Ae6 8. f3 h5 9. Dd2 Cbd7 10. a4 Ae7
11. Ae2 Tc8 12. 0-0 0-0 13. Tfd1
Cb6 14. a5 Cc4 15. A:c4 T:c4 16.
Dd3 Dc8 17. Cd2 Tc6 18. Cf1 Cd7
19. Af2 Ag5 20. Ce3 h4 21. Ced5 h3
22. g3 Te8 23. Cb4?? (un errore dav-
vero clamoroso, che rovina una po-
sizione superiore; ora si perde la
Donna e la partita) Ac4! 24. C:c6
A:d3 25. Ca7 Db8 26. T:d3 Cc5 27.
Tdd1 Ce6 28. Cd5 Cd4 29. T:d4
e:d4 30. A:d4 f5 31. c3 Dd8 0-1.
Calendario
Tornei Dal 26 al 30: Riva del Garda
(Bs), due gruppi più Over 60, Asto-

ria Park Hotel, tel. 0464.576657; Ro-
ma, due gruppi, Hotel Petra, tel.
347-3333830; formula week-end a
Bassano del Grappa (Vi).

Anticipiamo i tornei che apri-
ranno il nuovo anno: dal 2 al 6 gen-
naio, Verona, tel. 045.534551; Gui-
donia (Roma) tel. 347-3333830.
Dal 3 al 6: Milano "Iudiclub", pres-
so Scacchistica via Carlo Bazzi 49,
tel. 02.89512120; Torino, Scacchisti-
ca via Goito 13, tel. 011.657072. Se-
milampo Venerdì 26: Robecchetto
(Mi) tel. 0331.876195. Lecce, Golf
Club Acaya, ore 15, tel.
348-2592416. Sabato 27: Ramacca
(Catania) tel. 347-9111407. Dome-
nica 28: Cavallino (Lecce), stabili-
mento società CNH, ore 9.15, tel.
328-2611632; Tor San Lorenzo (Ro-
ma) tel. 338-3682544; Cattolica (Ri-
mini) via Pascoli 3, dalle ore 16 se-
milampo, cena e poi lampo. Aggior-
namenti e dettagli sul sito www.ita-
liascacchistica.com e www.feder-
scacchi.it.

Da ragazzino spaurito
a vero trascinatore

in
breve

la metamorfosi
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I problemi della Parmalat avran-
no anche tolto la serenità ai giallo-
blù, ma il Parma non è in crisi
economica e conferma che Adria-
no non se ne va. Almeno non a
gennaio. Il dg Patrick Nebiolo ha
ieri ribadito che il giocatore brasi-
liano non andrà all’Inter: «Adria-
no resta con noi fino a giugno e su
questo non ci sono dubbi. Per la
squadra è un leader, e senza sareb-
be sbilanciata». Poi, il dg ha com-
mentato l’atmosfera che si respira
in questi giorni: «È vero il Parma
calcio è della Parmalat - ha detto -
ma è anche un patrimonio locale.
I problemi di questi giorni hanno
un po’ distolto l’attenzione dei gio-
catori, i risultati stessi lo dicono,
ma gli stipendi sono in regola e il
futuro deve vederci ancora tra i
primi. D’altronde siamo a nove
punti dalla prima e a più due ri-
spetto allo scorso anno, quando
non c’erano questi problemi».

Parma

La rivolta della Panico: «La Lazio ci paghi almeno gli arretrati»
Calcio femminile, la campionessa fa ricorso alla Figc contro la società che ha svincolato nove giocatrici

«Capitalia e Mancini lascino la Lazio»
Maurizio Riccardi, rappresentante degli azionisti di San Marino: «Abbiamo i soldi»

«È normale che si pensi a fare
ricorso a fine anno contro i club
indebitati. Io devo difendere me
stesso e i piccoli azionisti che
rappresento». Il presidente
dell’Empoli, Fabrizio Corsi, ospite
di “Radio anch'io Sport”,
ribadendo le osservazioni fatte al
termine della gara con la Roma di
sabato sera contro il club
giallorosso (1˚ in classifica ma con
grossi problemi di bilancio), non
esclude che a fine stagione potrebbe
far ricorso alla giustizia.
«Io devo difendere anche gli
azionisti - spiega Corsi - L'Empoli
è un piccolo club: tra qualche anno

quando avremo difficoltà non ci
sarà certo un santo che ci lanci la
ciambella di salvataggio. Io che
oggi ho una situazione esemplare
devo destreggiarmi per rinforzare
la squadra, mentre altri
probabilmente faranno debiti su
debiti. La cosa più semplice
sarebbe vendere i giocatori, come
fanno in paesi più civili del
nostro».
«Il giro di vite che la federazione si
accinge a fare - aggiunge Corsi -
deve essere a fatti non a parole: noi
lo aspettiamo perché ci metteremo
tutti sullo stesso livello. Oggi non ci
sono più squadre medie».

Delusa, amareggiata, arrabbiata al punto da cancel-
lare nove anni in maglia biancoceleste e decidere di
smettere di giocare. Patrizia Panico, la giocatrice
simbolo della Lazio femminile e della nazionale,
non ci sta e di fronte alla decisione del club roma-
no, che sull'orlo del fallimento ha svincolato nove
giocatrici della rosa (tra cui l'attaccante laziale) con
il conseguente mancato rispetto degli obblighi con-
trattuali, annuncia battaglia e ricorso alla Figc.

«Sì, di fronte a tante delusioni ho pensato di
smettere. Ma poi ho capito che avrei fatto il gioco di
altri. Per questo non mollo. Oggi mi sono fatta
portavoce anche delle mie compagne - ha spiegato -

e abbiamo preso una decisione forte per far rispetta-
re almeno gli accordi economici. Per questo ci sia-
mo affidate all'Aic, nella quale abbiamo piena fidu-
cia, e sta partendo il ricorso alla commissione giudi-
cante economico-finanziaria della Federcalcio. Sia-
mo state messe per strada, e la società dice che non
ci pagherà».

L'attaccante romana, che ha organizzato un in-
contro nella sede dell'Aic alla presenza del vicepresi-
dente Leonardo Grosso ha spiegato di aver ricevuto
per la stagione in corso solo la mensilità di settem-
bre: in arretrato ci sono ottobre, novembre e dicem-
bre e i mesi fino a giugno, quando a lei come alle

sue compagne scadrebbe il contratto. «Chi prende
di più deve avere circa 25.000 euro - spiega - ma ci
sono anche giocatrici a cui spettano meno soldi».

La rabbia e la delusione stanno accompagnan-
do le giornate della giocatrice, che ora è costretta a
guardarsi intorno.

«Fino ad ora il rapporto con il club è stato equo
- continua Panico - ho dato tanto e ricevuto altret-
tanto. Non mi aspettavo però un comportamento
del genere. La società, prima di metterci nella lista
di svincolo, ci ha portato avanti fino a dicembre
dicendo che avrebbe sistemato tutto e poi invece ci
siamo ritrovate in mezzo ad una strada. Certo le

squadre che ti cercano ci sono, ma in questo mo-
mento la cosa passa in secondo piano. Non è facile
piazzare nove giocatrici, con i budget limitati che
hanno le squadre femminili. Oggi sono un po' di-
staccata, anche dal calcio maschile. Ero una tifosa,
ora mi sento fredda».

Nel futuro immediato c'è la volontà di chiudere
la partita con la Lazio, ma voltare pagina è difficile.
«Certo immaginarmi con un'altra maglia non sarà
facile - conclude Panico - per il momento non so
dove andrò. Di sicuro non vado in un posto a
deprezzarmi. L'estero? Perché no, stavolta ad un'of-
ferta direi proprio di sì».

Luca De Carolis

ROMA «Capitalia deve lasciare il cam-
po entro 40 giorni: altrimenti ci muo-
veremo per via giudiziaria». L'ultima-
tum è di Maurizio Riccardi, l'avvocato
romano che tutela gli interessi dei co-
siddetti “sammarinesi”: imprenditori
che da settimane stanno acquistando
sul mercato quantità di azioni della
Lazio. E che vogliono soppiantare l'at-
tuale azionista di maggioranza del
club, Capitalia appunto. E anche l'at-
tuale “alta dirigenza” della Lazio: Man-
cini compreso. La conferenza stampa
di ieri non ha dissipato i misteri sulla
cordata, l'avvocato non ha fatto i no-
mi degli imprenditori coinvolti, trince-
randosi dietro al silenzio professiona-
le (ma ha parlato di «tre investitori») e
non ha precisato di quanti azioni sia
in possesso. Lo scopo era un altro:
attaccare il gruppo bancario guidato
da Cesare Geronzi. «Reo» di non aver
fatto entrare nella Lazio i sammarine-
si, nonostante la loro «potenza econo-
mica». Ricostruisce Riccardi: «Ci sia-
mo mossi in maggio, contattando Me-
diocredito (una delle banche del grup-
po, ndr): volevamo acquistare un pac-
chetto di azioni della Lazio del valore
di 110 milioni». Ma ci sono subito
forti resistenze: «Ci risposero che ave-
vano altri orientamenti, e noi pensam-
mo che su quelle azioni ci fossero al-

tri. Ma in agosto, leggendo i dati ripor-
tarti dalla Consob, abbiamo appreso
che il 68% del pacchetto era rimasto
sul mercato». I sammarinesi, irritati,
insistono. «Scrissi al dottor Geronzi,
chiedendo un colloquio. Ci fece con-
tattare dal un suo collaboratore, il
prof. Carbonetti, con cui avemmo un
incontro a dir poco allucinante: da lì
nasce il nostro dissidio con Capitalia».

Da qui in poi ecco gli strali di
Riccardi: «Volevamo creare un'allean-

za imprenditoriale, ma abbiamo dovu-
to fare i conti con interlocutori incoe-
renti e provinciali: lobby che difende-
vano precisi interessi. Non è stata rico-
nosciuta la nostra disponibilità econo-
mica, sia liquida che immobiliare. Vo-
levamo realizzare un grande comples-
so immobiliare a Formello ma la rispo-
sta è stata sempre la stessa: “no”».

Aggiunge Riccardi: «La Lazio non
ha cash, denaro liquido. Il passato au-
mento di capitale (da 110 milioni,

ndr) è basato quasi tutto su garanzie
fornite da banche. Andatevi a guarda-
re il rapporto tra fideiussioni e denaro
effettivamente versato... ». Ormai è un
fiume in piena: «Mentre la società ha
solo perso tempo, stupidamente, noi
ci siamo mossi sul mercato, compran-
do azioni». Quante, però, non è dato
sapere. D'altronde, anche la Consob
ha provato a saperne di più... «Mi han-
no mandato un fax dai contenuti scan-
dalosi - racconta - alla vigilia dell'as-
semblea degli azionisti della Lazio. Vo-
levano sapere quante azioni avevo, e
se avrei partecipato all'assemblea. Con
tutte le cose che accadono in Italia, la
Consob si preoccupa di me: e guarda
caso mi manda un fax poche ore pri-
ma di quelle riunione... ».

Ma il bersaglio rimane Capitalia,
che ha scelto per la Lazio dirigenti
«che in tutto costano 20 miliardi di
lire l'anno: cifre che noi non vogliamo
pagare, per rispetto dei piccoli azioni-
sti». Perciò, «gli alti dirigenti se ne do-
vranno andare assieme a chi li ha scel-
ti: nulla di personale, ma è un discor-
so che vale anche per Mancini». E se
Capitalia ignorerà l'ultimatum? «Agi-
remo per vie legali». Chiusura con ap-
pello ai tifosi: «Stiano tranquilli, noi
non siamo speculatori; la Lazio non
corre pericoli, le scadenze per l'iscrizio-
ne a campionato e coppe europee ver-
ranno rispettate». Per l'aquila sono
davvero giorni confusi.

«Adriano rimane
Non va all’Inter»

Corsi (Empoli) annuncia azioni contro la Roma
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Silvia Garambois

«Quella di oggi? Una tv che non resta, che
non si ricorda»: bocciatura secca di un
teledipendente testimone di cinquant’an-
ni di tv davanti al televisore e soprattutto
dentro i meccanismi della televisione.
Renzo Arbore.

E quella di ieri, com’era la tv di ieri,
qual è il primo programma che ha
visto?
Lascia o raddoppia. Il testimonial del

grande successo della tv: la gente si portava
la sedia da casa per andare a vedere la tv
dai vicini... Io andavo da un mio amico,
abitava nel «grattacielo» di Foggia e noi
ragazzi ci facevamo prestare una seggioli-
na e andavamo tutti da lui. Nello stesso
palazzo c’era un altro televisore, era la casa
dell’attuale ministro Stanca, che è foggia-
no anche lui: il suo papà vendeva televiso-
ri. In tv allora c’era la Bolognini, e lo stili-
sta Marianini, che era un tipo eccentrico, e
io avevo già un gusto eccentrico, e poi gli
appassionati di jazz, uno dei quali poi è
diventato l’esperto del Corriere della Sera,
Vittorio Franchini... È stato davvero il ve-
ro e unico avvenimento unificante: soprat-
tutto per noi, che eravamo provinciali, che
leggevamo solo il Corriere di Foggia, e che
fino a quel momento -tranne che per Trie-
ste italiana - parlavamo solo di quello che
succedeva in città...

In quegli anni ci sono stati altri pro-
grammi memorabili: «Il musichie-
re», «Campanile sera»...
In realtà sono tutti succedanei: belle

trasmissioni, che raccontavano anche la re-
altà dei paesi italiani, ma senza lo stesso
impatto dirompente. Io seguivo con gran-
de attenzione Primo applauso: non erano
proprio dilettanti allo sbaraglio, ma un pri-
mo palcoscenico per degli artisti, c’è passa-
to anche Peppino Di Capri, e la giuria
votava con le palette di legno...

La televisione
allora era tut-
ta da inventa-
re: sarà per
questo che tan-
te idee tutte in-
sieme come in
quei primi an-
ni non le ab-
biamo ritrova-
te più?
In realtà in tele-

visione arrivavano
persone sperimenta-
te, come Garinei e
Giovannini, gente
del varietà e dello
spettacolo. La radio
prima e la televisio-
ne dopo erano pie-
ne di artisti che face-
vano i dirigenti:
non facevano stra-
da per ragioni poli-
tiche o di schieramento. E in tv erano gli
anni in cui c’erano Paolo Valmarana, Fu-
rio Colombo, Umberto Eco, intellettuali,
gente di idee, operatori del varietà teatrale.
Era così che nasceva quella tv.

E il suo primo programma televisi-
vo?
Ci tengo a dire che io alla Rai ho vinto

il concorso della radio del ’64 come mae-
stro programmatore, passando la prova
scritta e quella orale. E alla radio ci sono
rimasto fino al ’68, con Bandiera gialla e
Per voi giovani, grandi successi. La domeni-
ca facevamo Gli amici della settimana, ed è
lì che venne il direttore della rete due a
dirmi: «Lei potrebbe fare tv, venga a trovar-
mi...». Speciale per voi è nato così, ma è
durato solo due anni perché aveva creato
troppo sconcerto: è stato il primo talk
show della tv, anche se nessuno me lo ha
mai riconosciuto, i ragazzi e la gente comu-
ne parlavano con i personaggi della canzo-
ne. Soprattutto contestavano i cantanti in
tv: era una cosa considerata inconcepibile,
i discografici si ribellavano, ma anche il
pubblico protestava vedendo Caterina Ca-
selli in lacrime... Ma quella generazione si
esprimeva così, e probabilmente Speciale

per voi è stata l’unica spia televisiva di quel-
l’atmosfera che altrimenti la tv non regi-
strava, tranne in qualche spezzone contrab-
bandato su Valle Giulia. Veniva fuori da
quella trasmissione l’idea del «non ce vole-
mo stà», giovani che diffidavano del dena-
ro, del successo e del potere... Insomma,
tutto quello che oggi viene esaltato...

Siamo agli anni Settanta. Incomin-
ciano con una tv bruttarella...
Una tv scollata da quel che succedeva

nel Paese. Erano gli anni delle Canzonissi-
me, di Studio Uno, la tv di Antonello Fal-
qui, assolutamente ben fatta, con un’otti-

ma confezione, con personaggi come Wal-
ter Chiari, Lelio Luttazzi, Bice Valori, Pao-
lo Panelli: era l’adattamento della rivista
teatrale alla tv. Una grande cura delle for-
me e una programmazione molto tranquil-
lizzante. Il massimo della satira era Lucia-
no Salce. C’era Noschese che rifaceva An-
dreotti. Le battute erano carine, erano scrit-
te da Verde, da Amurri, facevano ridere,
ma assolutamente niente di graffiante, nul-
la di bruciante. Una satira gentile: non si
diceva mai che tizio era un ladro, si scher-
zava sul fatto che l’on.Lupis era brutto. Per
altro, era veramente brutto.

E con i tg come andava, li seguiva?
Mi annoiavano mortalmente. Era il te-

legiornale del politichese: è merito di alcu-
ni, anche di Funari, di aver finalmente det-
to «famme capì!». Solo le Tribune erano
divertenti, allora scoppiava la rissa, l’incon-
tinenza verbale dei politici si seguiva con
grande passione.

Siamo alla svolta, anno ’76. La tv
cambia pelle con la riforma. È pro-
prio vero?
Emmanuele Milano alla rete uno e

Massimo Fichera alla rete due. L’attenzio-
ne torna alla meritocrazia. E mi richiama-

no in tv.
E quando l’avevano buttata fuori?
A una Canzonissima del ’72, dove era-

vamo stati chiamati con Boncompagni e
Scarpantibus. Non so come avvenne, l’uc-
cellaccio malefico era nascosto in una cas-
sapanca, da cui buttava fuori di tutto, pez-
zi di bicicletta, rottami, stracci... e venne
fuori anche un rotolo di carta igienica, che
incomiciò a srotolarsi. Oltretutto Romolo
Siena inquadrò quel rotolo che correva sul
palcoscenico... La televisione era ancora
molto «prude» e noi fummo abbandonati.
Eravamo i Pierini, immaturi per la tv, inaf-
fidabili, che si divertivano a squittire alla
radio...

E venne Fichera...
Un innovatore vero. Chiamò il Baga-

glino, quello di Gabriella Ferri, Dario Fo,
e il suo ritorno fu un grande scandalo,
Benigni che venne in tv con me. E nacque
L’altra domenica. Allora non c’era ancora
Domenica in e io proposi questa trasmis-
sione che doveva durare dalle 2 alle 8 di
sera: «Ma come ce la fa? mi chiese». Ce la
faccio, ce la faccio: parliamo di sport con
Barendson e io curo un rotocalco di spetta-
colo con collegamenti veri e finti. Credo

di aver suscitato anche l’invidia dei giorna-
listi, perché poi nacque anche Odeon... Ma
io mandavo in onda quello che a un pro-
vinciale come me sarebbe piaciuto vedere,
il Crazy Horse, il balletto del «Lido» di
Parigi. Era la prima volta che questo avve-
niva, e come inviati avevo Isabella Rosselli-
ni, Minà, la Carlucci dal Motor Show...
Poi però in studio c’era il valletto muto, e
anziché l’orchestrona c’era l’orchestrina
di Otto e Barnelli... Non per vantarmi, ma
la prima volta nel mondo che è stato fatto
un quiz telefonico è proprio all’Altra Do-
menica. Chiesi a Ugo Porcelli se si poteva

fare, lui disse che bastava inventare un
marchingegno per ritardare di nove secon-
di la messa in onda della telefonata, per
evitare le parolacce in diretta. Il primo
«Da dove chiama?» della storia della tv
l’ho detto io! E mi sono preso anche il
primo «vaffanculo».

Molti insulti?
Solo due. La prima volta sono rimasto

di sale, la seconda, quando mi hanno detto
«stronzo», ho avuto la prontezza di chiede-
re: «Da quale fogna chiama?», e nessuno ci
ha più provato. Ho poi letto sull’Espresso
che le Br avevano tentato di collegarsi, ap-
profittando della diretta. Io di questa cosa
avevo già discusso con Andrea Barbato, un
grande giornalista, allora direttore del Tg2:
avevamo il timore che essendo la prima
volta che c’era a disposizione un telefono,
ne approfittassero. Lui mi disse: «Lasciali
parlare». Barbato fece un tg affascinante,
in cui faceva parlare i cittadini. Aveva Pie-
ro Angela come testimonial, che fin dagli
inizi dimostrò la sua grande capacità di
comunicatore.

Siamo arrivati agli anni Ottanta, al-
la tv commerciale. Lei non ha mai
«tradito» la Rai, ma perché?
Non c’era motivo, se non economico.

La Rai mi corteggiava, mi dava la possibili-
tà di fare programmi senza pubblicità al-
l’interno. Io mi picco di aver fatto tv d’au-
tore... Quando Emmanuele Milano mi
chiese di fare un programma per i 60 anni
della radio non mi sembrava vero di essere
stato prescelto. Io gli dissi: «Aspetti un atti-
mo, devo andare in bagno». Andai a lavar-
mi le mani, pensai a una grande festa e
tornai per dirgli sì. Ho accettato in tre
minuti ed è nato Cari amici vicini e lontani.
Ho inventato un «climax», ora si dice così:
l’allegria della gente nel ritrovarsi e stare
insieme, dal Quartetto Cetra ai protagoni-
sti di oggi. È stato il primo programma di
revival, ma quando proposi di riascoltare
le canzoni di ieri mi chiesero: «A che serve?
Non vendono dischi, i discografici non le
considerano».

Siamo arrivati all’era moderna del-
la tv. Gli anni Ottanta sono stati se-
gnati anche da Quelli della notte, un
collettivo epidemico che ha segnato
la tv al pari di Lascia o raddoppia, e
da Indietro tutta, con cui Arbore ha
ridisegnato il varietà. E poi?
La tv che va oggi è molto, ma molto

diversa. È una tv hard, nel senso che è
dura, cattiva, aggressiva. Non è la mia tv:
non perché mi giudico retrò, ma perché
cerco di fare programmi «leggermente» ar-
tistici. Nelle mie trasmissioni non c’erano
parolacce: una volta che mi è scappato un
pernacchio è finito sulle prime pagine dei
giornali.

Da quando la tv è diventata così?
Da quando è diventata rissaiola. Il ca-

postipite forse è stato Sgarbi, con il suo
successo. La tv andava svegliata, sia chia-
ro, poi però si è ecceduto. È tutto costrui-
to per «épater les bourgeois», per scuotere
i borghesi: tette e culi, ma anche tv delle
lacrime e del dolore. Una comune ricerca
del sensazionale. C’è un grande merito di
alcuni, come Jerry Scotti, Piero Angela,
«Gaia», che riescono a starne fuori.

E come telespettatore, è rimasto un
teledipendente o ha spento la tv?
La guardo moltissimo. Soprattutto di

notte, sul satellite. Ma sono anche fra quel-
li che hanno difeso programmi come il
Grande fratello, perché è fatto per la tv,
non c’è l’attore che ha il sussiego del teatro
o del cinema, c’è invece l’improvvisazione.
Piuttosto non guardo più i varietà dove
recitano dopo aver studiato su copione,
quella non è tv.

E che ci aspetta per il futuro?
In America nei reality show ormai

mangiano vermi in diretta o si lanciano
nel vuoto con le auto: ce ne sarà ancora
un’ondata, che fa invecchiare il varietà. La
vera scommessa sarebbe proprio questa,
rinnovare il varietà tradizionale, che è una
cosa quanto mai complicata. Ormai la tv
sacrifica i contenuti a favore di una tecni-
ca molto avanzata: contenuti mediocri e
una confezione usa e getta, come nei fast
food. Una tv che non resterà ai posteri.

Appoggio «totale» a tutte le iniziative che si vorranno
prendere a difesa dell'autonomia della Mostra del Ci-
nema di Venezia: lo ha espresso Liv Ullman, presiden-
te della Federazione Europea degli Autori dell' Audiovi-
sivo (Fera), in una lettera inviata all' Anac, l'associa-
zione degli autori italiani. «A nome della Fera - scrive
la Ullman all'Anac - esprimo agli autori italiani il
nostro totale appoggio per tutte le iniziative che vorrete
prendere in difesa della libertà e dell’indipendenza
artistica della Biennale di Venezia».
È da giorni, ormai, che lo «scippo» della Biennale
messo in atto dal ministro Urbani col decreto di rifor-
ma dell’ente ha varcato i confini nazionali. L’altro
giorno, infatti, è arrivato il sostegno della Fipresci, la
Federazione internazionale della stampa cinematogra-

fica che raccoglie migliaia di critici di 62 paesi del
mondo, pronti a manifestare il loro disappunto per il
recente «licenziamento» del presidente Franco Bernabè
e del consiglio di amministrazione della Biennale che
ieri avrebbe dovuto confermare Moriz de Hadeln alla
direzione della Mostra del cinema. Un sostegno non
solo formale quello della Fipresci tanto che sottolinea
come, nel caso si arrivi alla «rottura», sarà presente al
«controfestival», la manifestazione alternativa promos-
sa dagli autori italiani, su modello delle Giornate del
cinema del ‘73.
Intanto, oggi, approda in Consiglio dei Ministri il de-
creto Urbani di modifica dello statuto della Biennale
di Venezia che da Società di cultura diventa Fondazio-
ne e vede l'ingresso di privati. Un decreto che «è stato

modificato completamente - ha osservato il consigliere
Amerigo Restucci commentando i risultati della mobili-
tazione di questo giorni - ed è già un segnale». «Rima-
ne - ha aggiunto Restucci - l'amarezza della smobilita-
zione, di non essere riusciti a fare le nomine. Ma
Bernabè è stato categorico, ha detto di essersi sentito
demotivato e sfiduciato proprio da chi lo aveva nomi-
nato». «È l'identità di Venezia che va salvaguardata.
Io ce l'ho messa tutta. Forse anche Costa - ha concluso
il Consigliere parafrasando Moretti - una parola di
centrosinistra l'avrebbe potuta dire». Ma piuttosto il
commento del sindaco di Venezia è sconsolato: «Dispia-
ce si debba ricominciare tutto daccapo - commenta
amaro Paolo Costa -. Siamo riusciti ad essere in ritar-
do anche stavolta per la Mostra del Cinema».

LIV ULLMAN: L’EUROPA VI AIUTERÀ A DIFENDERE LA LIBERTÀ DELLA MOSTRA DEL CINEMA
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«Ormai la tv sacrifica i
contenuti in favore di una
tecnica molto avanzata:
usa e getta, come nei fast
food, una tv che non
resterà ai posteri»

«A una Canzonissima del
’72, non so come, da una
cassapanca facemmo
venire fuori un rotolo di
carta igienica: fummo
abbandonati»
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‘‘ ‘‘
UNO SPOT DI MUCCINO
PER I RIFUGIATI NEL MONDO
Gabriele Muccino è il regista di Angeli,
uno spot realizzato a titolo gratuito
dalla Colorado Film per la nuova
campagna dell'Alto commissariato
delle Nazioni Unite per i rifugiati per
sostenere i programmi di protezione e
assistenza per gli oltre 20 milioni di
rifugiati in tutto il mondo. Lo spot sarà
trasmesso su tutte le reti tv. «Ci vuole
poco per diventare un angelo. Sono i
piccoli gesti che fanno i miracoli.
Basta un piccolo contributo mensile
per aiutare una famiglia di rifugiati
ogni giorno dell'anno»: questo l’ invito
dell'UNHCR a fornire un contributo
regolare nel corso dell'anno a partire
da 8 euro al mese.

Sopra,
Renzo Arbore
ai tempi
di «Quelli della
notte»
Accanto
Mike Bongiorno
in una puntata
di «Lascia o
raddoppia»

«Lascia o raddoppia»: questa è
la madre di tutte le trasmissioni
tv, ricorda Renzo. Lui ci tiene: è
entrato in Rai per concorso, nel
’64. Poi gli anni di «Bandiera
gialla». Ma la satira? «Battute
carine, niente di graffiante: non
si diceva che uno era un ladro»

20 martedì 23 dicembre 2003



Di recente il suo film «L´imperatore di Roma» era
uscito in dvd, e chiunque di voi l´abbia comprato,
sappia che l´ha aiutato in modo non formale: Nico
D´Alessandria, il regista scomparso ieri a Roma
all´età di 62 anni, era gravemente malato e i proven-
ti erano destinati alle sue cure. Del resto la pubblica-
zione era avvenuta in totale, orgogliosa indipenden-
za, perché Nico non ha mai fatto parte dei circuiti
«che contano»: è stato - per scelta - un marginale del
cinema, dove per marginale si intende, alla lettera, il
muoversi ai margini, il concepire i film come moti
dell´anima e forme di lotta. Non a caso il suo mae-
stro era stato Cesare Zavattini, negli anni dei cine-
giornali liberi e del cinema militante. E sempre non a
caso Silvano Agosti, il cineasta più libero d´Italia, gli

renderà omaggio il 10 gennaio, al cinema Azzurro
Scipioni, proiettando i suoi film. Ovvero il citato
«L´imperatore di Roma», del 1987; «L´amico imma-
ginario», del 1994, tutto costruito su una grande
prova dell´attore, e amico, Victor Cavallo, un altro
principe dei «marginali» del cinema romano; e infi-
ne «Regina Coeli», del 1999, con un´attrice famosa
come Magali Noel (la Gradisca di «Amarcord», di
Federico Fellini) che si prestava al ruolo di una «gat-
tara» romana volontaria a Rebibbia, e capace anco-
ra di innamorarsi di un giovane detenuto sardo.
Il tema ricorrente del cinema di Nico D´Alessandria
era la follia, intesa come disagio sociale ed esistenzia-
le, non certo come malattia in senso clinico. «Regina
Coeli» era stato un´avventura anche dal punto di

vista produttivo: aveva realizzato il film in totale
autonomia, seguendone personalmente e febbrilmen-
te la distribuzione, lontano dai circuiti commerciali e
dai compromessi con il mercato. I funerali si svolgo-
no oggi, 23 dicembre, alle ore 12, presso la chiesa di
Santa Maria ai Monti a Roma. Ma sappiate che
Nico preferirebbe che andaste a salutarlo il 10 genna-
io, in compagnia dei suoi film. In un sito internet che
contiene un suo profilo con filmografia (www.activi-
taly.it/immaginicinema/nico/index.htm) abbiamo
trovato questo breve autoritratto che vi proponiamo
così, senza commenti. Scriveva di sé: «Sono nato/mor-
to al cinema con "Rebecca, la prima moglie". Sono
morto/rinato con il cinema-verità. Sono stato vicino
al cinema sperimentale con "Prufrock" e Carmelo

Bene, e al cinema militante con "Occupazione delle
case a Decima" e Zavattini nel bombardamento del-
la cupola di San Pietro. Da morto, al cinema, ho
cominciato a sognare di vivere in un film. Per radio
ho dato parola all'immagine della follia con "Proces-
si Mentali". Mi hanno costretto a essere imprendito-
re e ho soppresso il contabile. Ho pedinato la vecchia-
ia con "Passaggi". Ho visto camminare per Roma
l´Imperatore. Ho fatto della mia vita un film,
`L´amico immaginario´. Ho incoronato la Gradisca
con "Regina Coeli". La mia gaffe preferita è "questo
cinema va distrutto"". Fine. Ciao Nico, come nell´«
Amico immaginario» continueremo a vederti un po´
dappertutto, dovunque si faccia o si pensi cinema per
necessità vitale, non per mero guadagno.ev

en
ti

È SCOMPARSO NICO D’ALESSANDRIA IMPERATORE DEL CINEMA CHE SE NE FREGAVA DEL MERCATO
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Olmi: ragazzi, uscite dal coro della tv!
Il regista invita gli studenti di IpotesiCinema a ritrovare creatività nell’indipendenza

«Non guardiamo più
la realtà ma
la rappresentazione
che ne viene fatta, con una
occupazione mentale, dagli
audiovisivi»

Segue dalla prima

«Ci hanno gonfiato alterando il nostro meta-
bolismo e provocando una sorta di obesità
intellettuale, proprio come succede ai bambi-
ni che diventano obesi a furia di mangiare
davanti alla Tv».
Quella di Olmi, però, non è solo la critica di
un grande regista al mezzo televisivo. Nella
sua requisitoria c’è di più, c’è un rischio per
l’oggi e per il futuro: un rischio che si chiama
inaridimento della creatività e che riguarda
soprattutto i giovani. «Ormai sono tutti bra-
vi nel fare cinema, tv, nello scrivere e nel
comporre musica - ha spiegato -. Ma i giova-
ni rischiano di riprodurre roba già masticata,
roba “di confezione”». Il motivo è che «non
guardiamo più la realtà, ma la rappresentazio-
ne che ne viene fatta, attraverso l’occupazio-
ne massiccia, anche mentale, da parte degli
audiovisivi». Risultato: «Non ci accorgiamo
più della differenza tra un sapore reale e uno
artificiale». «Se non si torna a osservare la
realtà con libertà e originalità -incalza Olmi-
si può anche essere ottimi professionisti, ma
si diventa asserviti a un coro che rischia di
diventare un coro di somari». «Non sono
abituato a parlare di politica- ha precisato-.
Ma ogni azione ha un significato politico».
Un piccolo antidoto al rischio di dilagante
conformismo, Olmi lo vede nella sua scuola
IpotesiCinema, che da due anni si è trasferita
da Bassano del Grappa a Bologna. Il risultato
del lavoro bolognese sono due documentari
di 55 minuti l’uno, realizzati dai circa quaran-
ta ragazzi che hanno seguito i corsi, destinati
alla Rai (che li ha già acquistati) e ad alcune
sale d'essai. Il titolo del lavoro è «Autoritratto
italiano», il primo film dovrebbe essere pron-
to per la metà di febbraio: «È uno sguardo
collettivo - spiega Olmi-. Ognuno dei ragazzi
porta uno spicchio di realtà che ha osservato
e realizza una piccola opera d’autore, un tas-
sello del mosaico». Olmi fa un paragone con
i graffiti nelle grotte di Altamura, «tracce di
un modo di sentire il mondo».
«Durante il lavoro, i ragazzi hanno trovato
spazi di libertà mentale, gli unici da dove può
affiorare la poesia» dice Olmi che, per chiari-
re il concetto, prende a prestito un’immagine
della sua Asiago, il «pomaro», l’albero delle
mele selvatiche. «Anni fa nascevano 50-60
tipi diversi di mele, a seconda dei microclimi,
diversi da contrada a contrada. Oggi il poma-
ro non c’è più, diventiamo tutti delle Golden
delizia, perdiamo i tanti sapori delle mele
selvatiche».
Il lavoro dei ragazzi-mela guidati da Olmi,

precisa lo stesso regista, «è solo una testimo-
nianza marginale, che però afferma un con-
cetto di qualità». E, soprattutto, una libera-
zione dello sguardo, nato da una non-scuola
«che punta sull’autoformazione», come avve-
niva nelle botteghe dei pittori rinascimenta-
li. «Il risultato finale- commenta Olmi- non
è un esame da mostrare a genitori orgogliosi,
ma un prodotto vero, destinato al mercato».
In questo caso alla tv che, tra tanti difetti
(primo tra tutti condizionare le produzioni
cinematografiche allo share della prima sera-
ta), ha il merito di tenere in piedi con i
finanziamenti un apparato, quello del cine-
ma, che altrimenti «sarebbe già allo sban-
do».
Il direttore della Cineteca bolognese, Gianlu-
ca Farinelli, ha parlato di IpotesiCinema co-
me «dell’esperienza professionale che mi ha
dato più soddisfazione». In tutto 14 incontri,
di due giorni ciascuno, che hanno prodotto
20 ore di materiale girato in due anni. «Alcu-
ni dei ragazzi - ha spiegato Farinelli- resteran-
no con noi per portare avanti il progetto».
Mentre il presidente, Giuseppe Bertolucci,
ha annunciato che dal prossimo anno la scuo-
la si trasferirà nella ex sede del cinema Lu-
mière in via Pietralata, ora divenuta Officine-
ma con il sostegno della Fondazione del Mon-
te.
Dunque a gennaio partirà il montaggio del
primo documentario, a cui Olmi lavorerà
con Paolo Cottignola, uno dei suoi primi
allievi alla scuola di Bassano e ora montatore
dei suoi film.

Andrea Carugati

Il 26 gennaio in uno dei templi della cristianità, a Roma, il concerto del compositore e di altri, dal jazz all’elettronica: per la pace

Luigi Cinque, musica improvvisata all’Ara Coeli

‘‘

APRE VENDITA PER MARATONA
«SIGNORE DEGLI ANELLI»
Prende il via oggi la corsa
all'acquisto dei biglietti (20 euro,
numero verde 800907080 ) per la
«maratona» che il 21 gennaio
prossimo, all'Auditorium di Roma,
proporrà le versioni integrali dei
primi due episodi de Il signore degli
Anelli e l'anteprima del capitolo
conclusivo Il Ritorno del Re. La
maratona è in programma anche
nelle sale Medusa di Bologna,
Torino, Milano , Livorno, Salerno,
Napoli, Genova, Cagliari, Brescia,
Udine-Pradamano, San Giovanni
Lupatoto di Verona, Per informazioni
www.helloticket.it www.medusa.it e
www.medusacinema.it.

Una sentenza storica quella che in Usa
stabilisce illegittimo fornire i nomi di
chi «scarica» da Mp3 in rete. Ma che,
forse, è arrivata un attimo troppo tardi.
Vediamo: alla fine della settimana
scorsa la Corte d'appello della
Columbia ha sentenziato che i provider
Internet non sono affatto obbligati a
rivelare i nomi dei loro utenti. Questo
significa che le major musicali non
avrebbero potuto inquisire centinaia di
persone accusate di pirateria. La legge
americana, però, per le cause civili - a
differenza di quanto previsto per il
penale - non consente di tornare
indietro. Chi, insomma, ha pagato
conti salatissimi per transare un
accordo con le major non avrà una lira
indietro.

Il nome è «Post Romantic Empire», il luogo
è il Supperclub di Roma, in via Dé Nari.
Qui hanno dato appuntamento, domenica
sera, un gruppo di giovani, presentando un
intreccio di musiche, poesie, video. Tutto
all'insegna del post romantico. È un
progetto internazionale (art director Giulio
Di Mauro e Francesco D'Orazio) che
prevede eventi a Lisbona, Amsterdam,
Berlino e Londra. Il primo avrà luogo nella
capitale italiana il prossimo 20 marzo. La
presentazione ha goduto della presenza e del
sostegno di due docenti universitari: Franco
Abbruzzese ed Enrico Pozzi. L'obiettivo è
quello di mescolare espressioni artistiche
degli ultimi tre secoli, tra letterati
dell'ottocento e rockstar. Da Chopin,
Debussy, Wagner a Battiato, David Bowie,
Aznavour, Bjork. Uno zibaldone allargato
alle arti figurative e alla letteratura
contemporanea. Non a caso nella serata
domenicale di presentazione, nelle splendide
sale del Supperclub, gli invitati potevano
ascoltare dizioni di poesia ed assistere ad
una mostra di quadri di Lindsay Kemp,
nonché alle esibizioni di Lory D della
Rephlex Record e Andy dei Bluvertigo. Con
tributi finali ad Elvis Presley e Jonny Cash.
L'ambizione è quella di tradurre il tutto
prima nel sito (www.postromantic.com) poi
in un libro, una galleria fotografica di
musicisti post romantici. È la costruzione di
una specie di rete tra artisti, etichette
discografiche, fashion designers,
comunicatori, giornalisti, promoters.
L’impero del post romantico, appunto.

Bruno Ugolini

Daniela Amenta

ROMA Più passano gli anni, più il tempo scivola
grandioso, più Luigi Cinque assume i tratti di un
Frank Zappa nostrano. Certo, gli mancano l’acido e
la cartavetrata del «Duca delle prugne» - ed è anche
un bene -, ma ha sviluppato quel piacere per le
orchestrazioni, per i progetti ad ampio respiro, per i
confronti difficili e al limite dell’impossibile, che
tanto amava il genio di Baltimora.

Luigi Cinque calca senza cavalcare partiture, pal-
chi, vinili e metacrilati da un trentennio. Tra Berio,
sassofoni e strumenti digitali, tra l’elettronica illumi-
nata di Franco Evangelisti e la musica colta, fino
all’eterodossia del folk e dell’arte etnica col Canzo-
niere del Lazio, fino al jazz-rock, per raggiungere un
suono cosmopolita, senza frontiere. Un suono che
ha il passo del mistero religioso. Tanto da assembla-
re il Chorus – questo il titolo della performance - un
coro laico in uno dei templi più immaginifici della
cristianità d’Occidente. Il 26 dicembre nella chiesa
dell’Ara Coeli in Roma (ore 11, ingresso gratuito), il
maestro Cinque terrà la sua «missa».

Non è la prima volta, è già accaduto e ogni volta
– piccolo miracolo di Santo Stefano – è un mescolio

di sacro e profano. Sul «perimetro cerimoniale»,
proprio sotto l’altare maggiore, si alterneranno
«poppettari» da alta classifica e artisti world: Jivan
Gasparyan al dodouk armeno, il cantante del Ban-
co, Francesco Di Giacomo e quello degli Almame-
gretta, Raiz. E poi i jazzisti: Gianluigi Trovesi al
clarinetto, Danilo Rea al piano, Lucilla Galeazzi alla
voce, con la complicità di Gavino Murgia alle lau-
neddas e Andrea Biondi al vibrafono. I primi due
tempi della «liturgia» saranno diretti da Cinque; il
terzo è stato affidato all’ensemble portoghese In
Nomine.

«Avremmo voluto chiamare questo concerto
Preghiera. Ma è una parola difficile, pesante, in
qualunque contesto la si pronunci – spiega il compo-
sitore –. Rispetto agli altri anni, questa volta abbia-
mo voluto privilegiare l’aspetto collettivo dell’espe-
rienza musicale. Che sarà sviluppata in chiave im-
provvisativa. Vorremmo che questo Chorus diven-
tasse il trionfo dell’ascolto. Da una parte i musicisti
costretti ad ascoltarsi, gli uni con gli altri, proprio
per poter intervenire su uno spartito tutto da inven-
tare. Dall’altra il pubblico alle prese con una perfor-
mance unica, estemporanea, irripetibile, al limite
dell’alchimia. L’ascolto è la base del dialogo e della
comunicazione».

Anche questo concerto, come i precedenti, sarà
inserito in un album live, Supplica al Dio della pace,
un percorso di rilettura delle tre religioni monotei-
ste attraverso suoni, ritmi, armonie. «E non è un
caso la scelta di esibirsi in un luogo sacro della
cristianità. Perché la Chiesa cattolica sulla tragedia
della guerra, ha espresso posizioni chiare e definiti-
ve. Senza se e senza ma».

Si chiude un anno ricco per Cinque. Il suo disco
Tangerine Cafè è – unico italiano – nei primi trenta
posti della classifica world music europea. E il 27
dicembre, il maestro e i musici (con l’aggiunta del
polistrumentista Mauro Pagani) saranno nello Ye-
men. «Suoneremo la notte di capodanno a Sana’a.
Questo è il luogo del mondo dove è più forte e
tangibile il respiro del profondo mondo arabo. Qui
confluisce tutta la tradizione del Grande Oriente
che, non ha caso, ha movenze e suggestioni simili a
quelle dei canti siciliani arcaici».

Come a dire che le coordinate che attraversano il
mondo sono ben più impalpabili dei confini traccia-
ti dagli uomini. E nord e sud sono solo punti cardi-
nali di una bussola gigantesca il cui ago si sposta
impazzito tra minareti e sinagoghe, sull’onda di una
musica che parla con la voce ruggente e misteriosa
della terra. La madre terra.

Alberto Crespi

Usa: illegittimo rivelare
chi scarica da Mp3

L’impero post-romantico
comincia a Roma, a marzo

Olmi con la moglie davanti al manifesto de «Il Posto» di cui era l'interprete
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da evitare

Rete4 17,10
VIALE FLAMINGO
Regia di Michael Curtiz - con Joan
Crawfrod, Zachary Scott. Usa 1949.
94 minuti. Drammatico.

Il vice-sceriffo Fielding,
un uomo tranquillo ed in-
genuo, viene coinvolto e
manipolato dall'ambizio-
so sceriffo, deciso ad entra-
re in politica. Questi arri-
va ad arrestare la giovane
fidanzata del suo collabo-
ratore, una ballerina che
intralcia i suoi loschi pro-
getti. La tragedia è dietro
l'angolo.

Raitre 21,00
L'ATTIMO FUGGENTE
Regia di Peter Weir - con Robin Wil-
liams, Robert Sean. Usa 1989. 129
minuti. Drammatico.

I metodi pedagocici del
nuovo insegnante di lette-
ratura John Keating, ap-
pena giunto all'Accade-
mia Welton, non piaccio-
no affatto agli austeri col-
leghi. La tragedia che col-
pisce un allievo diventa il
pretesto per l'allontana-
mento. Un film difficile
da dimenticare, grazie ad
un irresistibile Williams.

Italia1 22,50
MARS ATTACKS!
Regia di Tim Burton - con Glen Clo-
se, Jack Nicholson, Danny De Vito.
Usa 1996. 103 minuti. Fantascienza.

Una flotta di dischi volan-
ti sbarca sulla Terra e c'è
chi pensa subito di fare
affari, chi vuole usare le
maniere forti e chi, come
il presidente degli Stati
Uniti, si prepara alla paci-
fica accoglienza. Gli alie-
ni hanno però altre inten-
zioni. Burton firma un di-
vertente omaggio alla fan-
tascienza anni '50.

Canale5 2,00
IL PRESTANOME
Regia di Martin Ritt - con Woody
Allen, Zero Mostel. Usa 1976. 95 mi-
nuti. Drammatico.

Alfred Miller, sceneggiato-
re televisivo di talento
messo a tacere dalla cac-
cia alle streghe promossa
dal senatore McCarthy,
continua a scrivere serven-
dosi della firma di un mo-
desto cassiere di bar. Ritt
ricostruisce in salsa agro-
dolce uno dei periodi più
oscuri della storia ameri-
cana.
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da vedere

da non perdere

Nord: Sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti sulle
zone alpine. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile sulle
regioni adriatiche, sulla Sardegna e sulle zone appenniniche.
Poco o parzialmente nuvoloso sulle zone costiere di Lazio e
Toscana.Sud e Sicilia: nuvoloso o molto nuvoloso con preci-
pitazioni sparse, anche nevose fino a quote collinari.

Nord: poco nuvoloso salvo locali addensamenti sulle zone
montuose. Possibili gelate notturne. Centro e Sardegna: da
parzialmente nuvoloso a nuvoloso, sull'area appenninica,
sulle regioni adriatiche e sull'isola, Sud e Sicilia: in prevalen-
za nuvoloso o molto nuvoloso con precipitazioni diffuse,
anche a carattere nevoso e a quote basse.

Situazione: un veloce sistema frontale sta attraversando la nostra penisola da intense
correnti fredde.

BOLZANO -2 2 VERONA -1 4 AOSTA -2 8

TRIESTE 6 10 VENEZIA 1 7 MILANO 2 6

TORINO -1 6 CUNEO 2 7 MONDOVÌ 2 4

GENOVA 10 15 BOLOGNA -2 4 IMPERIA 12 16

FIRENZE 3 13 PISA 5 15 ANCONA 0 15

PERUGIA -1 11 PESCARA -2 15 L’AQUILA -3 7

ROMA 2 11 CAMPOBASSO 4 9 BARI 2 16

NAPOLI 1 15 POTENZA 1 8 S. M. DI LEUCA 8 14

R. CALABRIA 10 17 PALERMO 9 15 MESSINA 10 15

CATANIA 5 17 CAGLIARI 4 15 ALGHERO 5 16

HELSINKI -7 -3 OSLO -8 -3 STOCCOLMA -3 1

COPENAGHEN -2 5 MOSCA 0 2 BERLINO 2 9

VARSAVIA 3 7 LONDRA 0 7 BRUXELLES 0 7

BONN 0 6 FRANCOFORTE 2 9 PARIGI 2 8

VIENNA 5 7 MONACO 1 9 ZURIGO 0 9

GINEVRA 2 9 BELGRADO 8 13 PRAGA 1 9

BARCELLONA 8 14 ISTANBUL 9 11 MADRID 3 8

LISBONA 10 15 ATENE 8 14 AMSTERDAM 1 9

ALGERI 5 22 MALTA 11 19 BUCAREST -4 7
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Piero Sansonetti

E
siste una nota, nell’archivio del mi-
nistero dell’Interno, che segnala
un’anomalia interessante nei com-

portamenti politici recenti degli italiani:
negli ultimi undici giorni di marzo 2003 si
sono svolte, nel nostro paese, 516 manife-
stazioni pacifiste. Cioè, in media, 46,9 al
giorno. Di queste manifestazioni, 259 ven-
gono classificate come cortei cittadini
(23,6 al giorno), 22 come fiaccolate (cioè
cortei notturni: 2 al giorno), 177 come
presidii (assemblee all’aperto: 15,3 al gior-
no) e 20 come sit-in (1,8 al giorno). Que-
ste cifre bastano a farci capire che tra il
2002 e il 2003 è successo qualcosa di impor-
tante nel profondo della società. Il pacifi-
smo è diventato un soggetto forte sul terre-
no dell’organizzazione di massa. Come
non era mai stato. Ha conquistato una
forza autonoma da partiti e sindacati. E se
fino a ieri il pacifismo era una delle catego-
rie della politica, adesso diventa una cosa
diversa: una alternativa alla politica ufficia-
le. Non accetta più di essere usato dalla
politica come uno dei suoi aspetti (o stru-
menti, o valori, o pretesti, o temi, o limiti:
a seconda dell’importanza che ciascuno
vuole dargli), ma invece si presenta come
interlocutore della politica e anche del Pa-
lazzo. Rifiuta la subalternità, pretende pari-
tà di condizione, parità di dignità, parità di
diritti. È un bel problema per la politica.
Deve reinventare se stessa se vuole dialoga-
re col pacifismo. È un bel problema soprat-
tutto per un motivo: gran parte della politi-
ca - praticamente tutto il Palazzo - ignora
questa novità e intende continuare ad igno-
rarla. Se non cambierà idea sarà inevitabile
uno scontro tra politica e pacifismo. Uno
scontro feroce. Altrimenti è possibile pen-
sare a una integrazione, e quindi a un paci-
fismo che superi definitivamente la sua di-
mensione idealista e diventi forza di gover-
no, e a una politica che si contamini e si
faccia condizionare dal pacifismo. Però c’è
un solo modo per farsi contaminare dal
pacifismo: diventare pacifisti. È un passag-
gio obbligato. Per al-
meno il 90-95 per cen-
to del Parlamento ita-
liano questa sarebbe
una svolta storica e un
nuovo inizio. Sarebbe
una svolta per tutto il
sistema democratico
occidentale, e sarebbe
l’inizio della sua Rifor-
ma. È l’unico punto di
partenza possibile per
la riforma del sistema:
il pacifismo. Cioè la de-
cisione di sostituire al
principio di «forza»,
che oggi è alla base del-
la civiltà, il principio
di «diritto intergale».
Le cifre che abbiamo ci-
tato all’inizio dell’articolo sono prese da
un libro pubblicato in questi giorni da
Asterios editore (Trieste) che si chiama An-
nuario della pace-Italia (giugno 2002-mag-
gio 2003». È stato edito dalla «Fondazione
Venezia per la pace» e curato da Luca Koc-
ci (372 pagine, 25 euro). È quest’anno alla
sua terza edizione, così come è giunto alla
terza edizione il salone del libro di pace.
Tutte e due le iniziative sono organizzate
dall’«Associazione Venezia». Alla stesura
di questo libro hanno partecipato una qua-
rantina di autori (studiosi, giuristi, giorna-
listi, professori universitari, sacerdoti, mili-

tanti pacifisti). È diviso in varie sezioni.
Nella prima sezione si fa la cronaca di un
anno di pacifismo. Nella seconda si fa un
po’ di geografia, e cioè si raccontano le
grandi crisi in corso in ogni parte del mon-
do. Poi c’è una terza sezione, molto ricca,
che affronta i grandi temi del pacifismo,
dal punto di vista dei principi, del diritto,
della religione, della politica, dell’informa-
zione.

Una quarta sezione è dedicata all’anali-
si di due documenti importanti e di segno
opposto: l’enciclica «pacem in terris» di
Giovanni XXIII (aprile 1963), cioè il testo
fondativo del pacifismo moderno; e il do-
cumento strategico di politica internazio-
nale di George W. Bush (settembre 2002),

cioè il testo fondativo delle teoria della
guerra preventiva. La quinta sezione è riser-
vata allo sviluppo di alcune questioni teore-
tiche (e anche letterarie) legate al pacifi-
smo, e poi c’è un ultimo pezzo di libro che
fornisce informazioni utili sulle organizza-
zioni, i siti, i giornali, le riviste dell’arcipela-
go pacifista.

È un libro molto interessante e assai
ben curato dal quale emergono tre dati
essenziali. Il primo dato riguarda lo stato
di cose attuale. E cioè la decisione del cuo-
re americano dell’impero di avviare l’unifi-
cazione forzata delle province. È la dottri-
na Bush: un mondo unico, disegnato dal
liberismo americano, con un solo modello
politico, un solo modello economico, una

cultura standardizzata, e una struttura mili-
tare in grado di controllare tutto. La dottri-
na Bush viene da lontano e non riguarda
solo le correnti reazionarie dell’America. È
figlia della dottrina di Harry Truman (che
nel marzo del ’47, con uno storico e famo-
sissimo discorso, teorizzò il diritto del-
l’America ad essere il gendarme armato
del sistema democratico- liberale in qua-
lunque luogo del mondo). Truman era un
democratico. E la dottrina Bush trova la
sua premessa nella scelta di Clinton di fare
guerra alla Jugoslavia, e di affermare l’idea
che la guerra è uno strumento essenziale
della politica e della costruzione di un ordi-
ne mondiale. Il risultato di tutto questo è
stato quello che Raniero La Valle chiama il
«liberismo armato», cioè la condizione
odierna del mondo.

Il secondo dato che emerge dal libro è
la fine del diritto internazionale. Il diritto
proibiva la guerra e basava questa proibi-
zione sia su convincimenti ideali (la «Pa-
cem in terris» è la massima espressione di
questi convincimenti) sia su valutazioni
militari e quindi sull’equilibrio delle forze.
La caduta del comunismo ha interrotto
l’equilibrio delle forze e la conseguenza è
stato lo sgretolarsi dei convincimenti idea-
li. Oggi la vittima del liberismo armato
non è solo l’Onu (che in fondo è una istitu-
zione recente) ma è il concetto stesso di
diritto internazionale. Il diritto internazio-
nale viene negato dalle classi dirigenti occi-
dentali e sostituito intermante dal concet-
to di forza militare. Non era così dalla pace
di Westfalia (metà del 600).

Il terzo dato è la crescita del pacifismo.
Il pacifismo nei decenni passati (e pratica-
mente in tutto il 900) non era stato nonvio-
lento se non in alcune sue componenti
minoritarie. Oggi la maggioranza del movi-
mento è nonviolenta. Cioè sceglie una stra-
da del tutto nuova, che le organizzazioni
politiche di massa non hanno mai speri-
mentato. Questa è la originalità che il mon-
do politico ufficiale non vuole comprende-
re. La scelta nonviolenta ha due conseguen-
ze molto serie. La prima è la critica del
potere in quanto potere. Cioè l’idea che
non esiste un potere buono e un potere
cattivo, ma che il potere va comunque criti-
cato e messo sotto controllo. Il potere non
può guidare la democrazia ma deve essere
subalterno alla democrazia. La seconda
conseguenza è cha la pace non è qualcosa
da conquistare, ma qualcosa da affermare.
«Preventivamente». Non si può dire: «io
faccio una politica per la pace». Non esiste
questa politica. Esiste solo una «politica di
pace», cioè una politica nonviolenta. Non
si può discutere quale politica sia utile per
la pace (lo si è fatto per secoli, e si è sempre
giunti alla stessa conclusione: una politica
di guerra). Si può solo scegliere tra politica
pacifica e politica armata. Questo taglia via
una discussione lunghissima e inutile, e
costringe tutti a schierarsi.

U no dice Natale e, almeno nella versione «laica» di que-
sta festa, pensa subito al panettone e ai cartoon. Il

cartoon è un po’ come il panettone. Una volta ce n’era uno
solo, di panettone e di cartoon: quello che oggi si chiama
«classico», con l’uvetta e i canditi, e quello altrettanto classico,
Disney. Poi sono arrivati i vari tartufoni, i glassati, i farciti… e i
cartoon della Dreamwork, della Warner, della Fox. Il panetto-
ne è un dolce italiano e, dunque, ecco i cartoon italiani. Che
quest’anno, come già lo scorso Natale, sono due in concorren-
za tra loro. Opopomoz di Enzo D’Alò e Totò Sapore di Mauri-
zio Forestieri. Dell’uno e dell’altro vi abbiamo già ampiamente
parlato in occasione della loro presentazione ed uscita. Ci
torniamo brevemente, in questo nostro spazietto settimanale,
per una piccola riflessione. Che è quella relativa al loro «consu-
mo». Immaginate per un momento che cosa succederebbe se

il consumo di panettone fosse limitato ad alcune ore e quello,
ad esempio, del torrone, invece fosse libero. Ecco per i cartoni
animati succede proprio questo: se volete andare a vedere
Opopomoz e Totò Sapore, dovete andarci solo in alcune ore,
ovvero ai primi due spettacoli pomeridiani. Per il torrone, vale
a dire gli altri film, potete scegliere l’orario che più vi piace e
più vi fa comodo. Si dirà che i cartoon sono un prodotto
destinato ai bambini e che, dunque, con i bambini al cinema
non ci si va la sera tardi; e che gli esercenti dei cinema fanno il
loro interesse e, la sera, preferiscono programmare film più
«adulti» e staccare più biglietti. Buona la seconda, ma non la
prima. Da anni, ormai, i lungometraggi animati non sono più
o non sono soltanto un prodotto per bambini. Si sono fatti
adulti, i cartoon, raffinati, godibili anche da un pubblico diver-
so da quello dei più piccoli, anche da un pubblico di «grandi»,

magari senza figli, e che per questo non vuole rinunciare a
goderne.

Prendete Alla ricerca di Nemo, campione di incassi, che
racconta di pesci ma in realtà parla di rapporti tra padre e
figlio, di handicap e di come si affronta la vita: perché mai un
adulto che lavora (con o senza figli) deve essere costretto ad
andarlo a vedere soltanto di pomeriggio? Ed il fatto che la
«potenza» della distribuzione Disney riesca ad imporre in alcu-
ne sale anche la programmazione serale è la classica eccezione
che conferma la regola. Per gli altri, niente da fare. Alla fine il
risultato sugli incassi (al di là del valore di questo o quel film)
non può non farsi sentire. E il rischio è che il cinema di
animazione, nonostante gli sforzi compiuti in questi anni,
torni ad essere relegato a prodotto della più o meno dorata
nicchia dell’infanzia.il
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CARTOON, I POMERIGGI AL CINEMA

Nel corso dell’anno che sta per finire
il pacifismo è diventato un soggetto

forte sul terreno dell’organizzazione
di massa. Il movimento pretende

parità di dignità e di diritti
Ma il Palazzo ignora questa novità

Goffredo Parise

La poesia va e viene,
vive e muore quando vuole
lei, non quando vogliamo noi
e non ha discendenti.
Mi spiace ma è così.
Un poco come la vita,
soprattutto come l’amore.

Negli ultimi giorni
di marzo del 2003
si sono svolte in Italia
516 manifestazioni
cioè, in media, 46,9
al giorno
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Renato Pallavicini

Antonella Marrone

M
onica Lanfranco e Maria G. Di Rienzo han-
no scritto e curato un libro che va letto e, in
un certo senso, studiato. Si tratta di Donne

disarmanti - Storie e testimonianze su nonviolenza e
femminismi (edizioni IntraMoenia, 13 euro). Perché
studiato. Perché racconta una bella idea, attraverso
testimonianze dirette, fatti ed interviste. Racconta una
storia antica, quella della nonviolenza. Senza trattino:
non è cosa da poco, come spiegano le autrici, perché si
tratta di una rivoluzione semantica, simbolica. Un con-
cetto base, utilissimo per ricominciare a guardare il
«personale» e il «politico» per dare aria al vecchio
ripostiglio delle idee politiche e dei valori assopiti. Non
liquidate l’argomento come velleitario, idealista o co-
me un’ovvia disposizione dell’animo umano costretta
a cedere di fronte alla necessità della «guerra umanita-
ria». Raggiungere un’effettiva consapevolezza della

nonviolenza non è facile se persino uno dei padri del
pensiero nonviolento italiano, Aldo Capitini si dichia-
rava tendenzialmente nonviolento: sapeva che il per-
corso non è mai definitivo, che cresce e si forma gior-
no dopo giorno. Bisogna partite da sé. Vi ricorda qual-
cosa questa pratica? È quella sottesa al lavoro di genera-
zioni di donne che con fatica hanno cercato di condivi-
derla con gli uomini. Con molta fatica, tant’è che dopo
venti anni di eventi sempre più catastrofici, la «tela», il
compito mai finito è ancora quello. Con una sola
piccola luce, la possibilità che anche l’universo maschi-
le - spinto dalla complessità del sistema, dai guasti
della globalizzazione selvaggia e da spirito di sopravvi-
venza, perché no? - prenda la nonviolenza come la
strada maestra per produrre un pensiero positivo e
plurale. Il libro racconta di femminismi e sono tante le
voci che si intrecciano, insieme a quelle delle due cura-
trici, e almeno due le domande importanti cui si cerca
di dare una risposta: essere donna aiuta nella scelta
nonviolenta, costituisce un vantaggio rispetto all’esse-

re uomini? Le donne sono più portate alla nonviolenza
perché considerate meno aggressive, più miti? Non ci
sono risposte univoche. Ci sono state donne guerriere,
infanticidi, ci sono donne aggressive e violente, ci sono
donne kamikaze. Le generalizzazioni, avvertono Lan-
franco e Di Rienzo, sono pericolose. Meglio riflettere
sui tanti incastri che esistono, invece, tra i luoghi comu-
ni sulle donne e la realtà storica che lega corpi femmini-
li alla guerra e alla pace (Tiziana Plabani); meglio fare
luce sui i sassi ingombranti che la storia ci ha lasciato e
che vanno sostituiti con pratiche alternative difficilissi-
me da trovare e sperimentare, come consiglia Lidia
Menapace. Per rispondere in parte alle due domande è
utile riannodare il nostro presente a Lisistrata, creatura
di Aristofane, che secondo Rosangela Pesenti ci indica
«la parte migliore di noi che possiamo sempre decide-
re di agire se lo vogliamo»; o rileggere (per le più
giovani si tratta forse di leggere per la prima volta),
grazie a Imma Barbarossa, Cassandra e Medea attraver-
so le pagine di Christa Wolf . Il segno forte di questo

lavoro sta, in sostanza, nel riproporre una questione
mai chiusa: la discussione intorno alla «differenza»
sessuale. Tema non nuovo, lo sappiamo, ma che po-
trebbe tornare ad essere uno dei centri della politica. E
che si trova anche - il libro lo fa capire senza esitazioni
- tra le sponde del fiume «altromondialista», presenza
in parte destabilizzante e in parte incompresa tra le
generazioni più giovani. Un tema che arriva da lonta-
no e che, grazie anche alle pratiche nonviolente elabo-
rate nel corso di secoli, è vicinissimo all’idea di un altro
mondo possibile.

Esempi di azione nonviolente? Ce ne sono diversi,
a cominciare da quella che a Rosenstrasse, nel 1943,
impedì alle SS di arrestare tutti gli ebrei di Berlino,
compresi quelli che avevano spose tedesche e figli me-
ticci. Infine un manuale per l’azione diretta nonviolen-
ta. Leggetelo e provate a mettere in pratica, ogni gior-
no, qualche filo di teoria. Non sarà facile, ma potreste
scoprire in voi un animo tendenzialmente nonviolen-
to.

Da Lisistrata all’«altromondialismo»: in un libro edito da IntraMoenia la storia secolare della pratica di pace e dialogo della cultura femminile

La tela nonviolenta tessuta dalle donne disarmate

 Foto di Gabriella Mercadini
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U n mondo che non ha confini perché travalica
l’aspetto prettamente geografico, pur di gigante-

sche proporzioni. E che da almeno un decennio comunica
prepotentemente con l’occidente al di là del misticismo,
oltre la colonizzazione inglese che forzò e impose l’assunzio-
ne di modelli sconosciuti, oltre i viaggi iniziatici che soprat-
tutto gli europei intrapresero nel novecento, prima sotto
forma di esplorazioni individuali poi come fenomeno di
massa. Le risposte alle domande che l’occidente non sapeva
più trovare, furono cercate lì. Chi voleva veramente sapere
peregrinava tra i monti dell’Himalaya o nelle pianure del
Gange, in mezzo al deserto del Rajastan o nelle periferie di
Bombay. Molti andavano al mare a Goa. Oggi le parabole
satellitari dipingono il cielo delle grandi città, l’informatica
è diventata un’altra scienza risaputa come la vecchia astro-

nomia, i commerci sono intensissimi, il traffico degno di
file caotiche di macchine che non hanno smesso di strom-
bazzare. Cosa è rimasto dell’India dei sadhu, delle capanne
di piccoli villaggi, di un dal cotto su due pietre sopra un
fuoco? O meglio sarebbe dire cos’è l’India esportata qui, tra
ristoranti ricercati o dozzinali, stoffe ricercate o dozzinali,
corsi di yoga, medicina ayurvedica, santoni e rivisitazione
del kitsch? Per fare il punto di questa relazione che pare
possibile tra Occidente e India, che si ammanta di vari
aspetti ma non arriverà mai all’essenza non cerchiamo saggi
di attualità né ci bastano i romanzi di autori indiani più o
meno trasmigrati. Le Monde suggerisce la fotografia. Ecco
quindi cos’è l’India adesso: Les voyages des Indes, foto di
Roland e Sabrina Michaud, testo di Olivier Germain Tho-
mas (Ed. de l’imprimerie nationale p.318 euro 73) e , degli

stessi fotografi, L’orient dans un miroir (La Martinière p.254
euro 45). In aggiunta il giornale francese segnala L’Echappée
indienne (Ed. Philippe Rey p.128 euro 30) resoconto del
viaggio che Elisabeth Foch ha compiuto sulle tracce di
Hugues Costa, un giovane francese che vent’anni prima era
scappato in India alla ricerca di se stesso e negli otto mesi di
pellegrinaggio aveva scattato migliaia di immagini prima di
morire di epatite virale a Dehli nel 1981. Certo non bastano
centinaia di fotografie in tre volumi per restituire il mistero
di un paese inafferrabile per vastità di rappresentazioni,
latitudini e longitudini e soprattutto per ciò che noi occiden-
tali agogniamo di più: l’anima e il senso della vita. Non a
caso delle filosofie e religioni orientali noi sentiamo più
vicina la buddista, semplificata nei temi e nella raffigurazio-
ne. Chi osa davvero addentrarsi nel dedalo di simbolizzazio-

ni, divinità, epopee dell’induismo? Si può studiare, riscrive-
re la mitologia indiana, ma sono soprattutto le fotografie
che sanno restituire l’enorme contraddizione, la fascinazio-
ne, gli aspetti insopportabili, il miracolo di ciò che Le Mon-
de chiama un labirinto. Laddove si crede di essere usciti si
ricomincia da capo. Le fotografie hanno specialmente valo-
re epocale. Ecco perché non si può smettere di inquadrare
l’India, apoteosi oggi di stravolgimento moderno e religiosi-
tà tradizionalissima. Oggi più che mai l’occidente illuso
cerca di vincere: non più adattamento, non più viaggio
iniziatico, (ero anch’io a Delhi nell’82) ma manipolazione
di mercato, riposo da beauty farm, disintossicazione dai
nostri veleni. Una volta bastava mettere piede sul suolo
indiano e si era altrove. Oggi si va negli ashram per fare una
lavatrice dello spirito.ed
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«Libertà» è una torre che cattura il vento
Sanate le ostilità tra politici e architetti, guardiamo nei particolari il progetto di Libeskind

È MORTO MARCO DELLA LENA
FONDATORE DELLA MELTEMI
È scomparso l’altro ieri Marco Della Lena,
direttore editoriale e anima della casa editrice
Meltemi. Aveva 61 anni. I funerali si
svolgeranno oggi pomeriggio a Montepulciano.
Fondata a Roma nel 1994 da Marco Della Lena
e dalla moglie Luisa Capelli, Meltemi si è
ritagliata in questi anni uno spazio importante
nel mondo dell’editoria e della saggistica di
prestigio, con nomi autorevoli e una particolare
attenzione ad ambiti come l’antropologia, la
semiologia e la sociologia. In catalogo, oltre
300 titoli suddivisi in 15 collane, tutte di
saggistica che spaziano tra etnografia e
multiculturalismo, scienze sociali e semiotica,
comunicazione e poetica. Tra gli autori più
importanti figurano il sociologo francese
Edgard Morin e lo storico francese Marc Augè.

Matteo Pericoli

NEW YORK Venerdì mattina - dopo
un ritardo «tecnico» rispetto alla da-
ta del 15 settembre annunciata mesi
fa dal governatore dello stato di New
York, George Pataki - è stato presen-
tato in grande pompa il progetto de-
finitivo per la cosiddetta Torre della
Libertà, ovvero l’elemento predomi-
nante e simbolicamente uno dei più
importanti nel progetto del nuovo
World Trade Center a Manhattan.

Metto «tecnico» tra virgolette
perché le notizie sul rapporto tra l’ar-
chitetto vincitore del concorso per il
progetto di massima, Daniel Libe-
skind, e l’architetto che ha poi rice-
vuto l’incarico di rendere quello stes-

so progetto costruibile disegnando-
ne in dettaglio gli edifici, David Chil-
ds (dello studio Skidmore, Owings
& Merrill), non hanno parlato di
una felice e pacifica collaborazione. I
due infatti non si sono risparmiati
colpi bassi, hanno organizzato riu-
nioni di lavoro in presenza di avvoca-
ti, hanno rifiutato di parlarsi per
giorni e hanno portato avanti una
vera e propria battaglia per assumer-
si in modo ufficiale la paternità del
lavoro e la possibilità, un giorno, di
poter dire: «Quello del nuovo Wor-
ld Trade Center è un mio progetto».

Invece venerdì mattina politici e
architetti hanno, ancora una volta,
messo da parte le ostilità e condiviso
il podio in mezzo ad abbracci e scam-
bi reciproci di cortesie. La Torre del-

la Libertà era diventata il simbolo
degli attriti tra le due parti, ognuna
delle quali si considera la vera com-
mittente del progetto. Da un lato i
sostenitori di Daniel Libeskind: il go-
vernatore dello stato di New York, il
sindaco della città di New York,
l’agenzia federale Port Authority of
New York & New Jersey - che è pro-
prietaria dell’area - e la Lower
Manhattan Development Corpora-
tion. Dall’altro il sostenitore di Da-
vid Childs: Larry Silverstein, l’im-
prenditore edile che ha in affitto
l’area del World Trade Center per i
prossimi novanta e passa anni, e che
riceverà gli svariati miliardi di dolla-
ri dalle compagnie assicurative, a
rimborso dei danni subiti l’11 set-
tembre, che serviranno per la rico-

struzione.
Si dice che all’accordo tra i due

si sia arrivati solo qualche giorno fa,
quando ci si è messi d’accordo, tra le
altre cose, su due parole chiave:
«idea» e «forma». Dal podio, infatti,
Daniel Libeskind ha dichiarato con
aria soddisfatta: «La nuova Torre del-
la Libertà nasce da una mia idea a
cui David Childs ha dato forma».
Tutti contenti.

E la povera torre? La torre, mal-
grado lo sconquasso derivante dal-
l’essere stata sballottata da un genito-
re all’altro nel giro di poche settima-
ne, malgrado i traumi che organismi
delicati come le architetture posso-
no subire in casi simili, ne è uscita
imprevedibilmente più forte, più
convincente, più coraggiosa di quel-

lo che ci si immaginava. Da una for-
ma trapezoidale a livello della stra-
da, il volume della torre si arrampica
verso l’alto rastremandosi e allo stes-
so tempo ruotando. La torsione, pen-
sata da David Childs e dall’ingegne-
re con cui ha collaborato, Guy Nor-
denson, aggiunge dinamismo e ten-
sione alla struttura.

Ma si notano ancora dei punti
di disaccordo tra i due architetti. Ad
esempio: «L’altezza di 1776 piedi sa-
rà insorpassabile perché il 1776 - ci
ricorda Daniel Libeskind - è la data
della preparazione del più grande do-
cumento mai pubblicato: la dichiara-
zione di indipendenza degli Stati
Uniti». David Childs aveva spinto la
torre ad un’altezza ancora maggiore,
2000 piedi (circa 600 metri), ma uno
dei punti retorici forti della proposta
di Daniel Libeskind era proprio quel
numero, quella data, e da lì non si è
mosso. La torre sarà un volume pie-
no solo fino a una certa altezza. Arri-
vati al 70mo piano, cioè ad un’altez-
za di circa 350 metri, lo spazio abita-
to e chiuso termina e la torre inizia a
dematerializzarsi. Qui ha avuto il so-
pravvento la preoccupazione che i
potenziali affittuari potranno, anche
in un futuro non prossimo, rifiutarsi
di lavorare ad altezze vicine a quelle
delle torri gemelle. Al di sopra del
70mo piano, infatti, la struttura reti-
colare che inviluppa il solido dalla
sua base, e che con la sua trama a
rombi ne accompagna la torsione, si
estende per altri 105 metri verso il
cielo, nel vuoto. Un intrico di travi,
tiranti e cavi crea una enorme gab-
bia a protezione di antenne e di muli-
ni a vento per la produzione di elet-
tricità. Quest’ultimo gesto, che forni-
rà - si dice - circa il 20% del fabbiso-
gno elettrico dell’edificio, ha conqui-
stato l’immaginazione e l’approva-
zione di molti. La questione se que-
sta sarà o meno la torre più alta al
mondo finisce così - fortunatamente
- in secondo piano. L’idea di un edifi-
cio che risorge dalle rovine di un
disastro e si arrampica verso il cielo
per catturare il vento e raccogliere
lassù energia pulita è metaforicamen-
te molto più forte.

LE CANTINE SANTA MARGHERITA 
VI AUGURANO 

UN NATALE RICCO DI STUZZICANTI SORPRESE.

GRANDI VINI PER GRANDI INCONTRI.

Valeria Viganò

Sergio Pent

R
ushdie, Gosh, Ishiguro, Mo,
Zadie Smith… Gli autori in-
glesi hanno da qualche tem-

po assunto connotazioni multietni-
che per dar fiato a una letteratura di
consegne antropologiche, che sta ca-
ratterizzando in embrione il divenire
globale del pianeta. Monica Ali, clas-
se 1967, si inserisce nel contesto con
un romanzo frutto di una tradizione
del distacco unita alla consapevolez-
za delle origini, là dove il futuro in
paese straniero si sposa col rito ma-
linconico dell’emigrazione, dello sra-
dicamento forzato e del faticoso inse-
rimento in una civiltà diversa e sco-
nosciuta.

Lodato dalla critica, finalista al
Booker Price, il romanzo ha regalato
all’autrice esordiente l’alloro simboli-
co della decennale selezione di Gran-
ta - di recente tradotta da minimum
fax - in qualità di giovane promessa
letteraria nazionale. A essere sinceri,
abbiamo letto questo Sette mari tredi-
ci fiumi - in originale Brick Lane, dal
nome della strada londinese in cui
vive la protagonista - con una sensa-
zione di rispetto per la tensione socia-
le e la consapevolezza linguistica evi-
denti, ma gravati da un’impressione

di staticità derivata dalla eccessiva in-
teriorizzazione delle problematiche
esposte, che arrovellano la narrazio-
ne in un conflitto di psicologie esi-
stenziali da camera chiusa, dove il
senso di claustrofobia diventa voglia
di evasione in una trama più scop-
piettante.

Monica Ali è disinvolta e attenta
a seguire le modeste evoluzioni socia-
li dei suoi personaggi, in un contesto
di per sé già asfittico ed emarginato
qual è quello degli immigrati stranie-
ri nei quartieri periferici londinesi.
La vita di Nazneen si evolve e si fossi-
lizza, a tutti gli effetti, nel panorama
limitato di un suburbio destinato a
diventare quartiere- ghetto, vittima a
diciott’anni di un matrimonio com-
binato con un uomo molto più vec-
chio di lei. In quel teatrino di doveri
coniugali limitanti, Nazneen china il
capo nella rassegnazione, curando
con dedizione il marito Chanu, intel-
lettuale sognatore che si riduce a fare
il taxista in attesa dell’agognato ritor-
no in Bangladesh. Moglie e madre
silenziosa e attenta, Nazneen intrat-
tiene un rapporto epistolare con la
sorella Hasina, che a Dacca si rovina
gradualmente la vita - fino alla prosti-
tuzione - per seguire un proprio idea-
le di indipendenza.

L’indipendenza di Nazneen dal

tedioso marito arriverà nel rapporto
clandestino col giovane Karim, me-
diatore di lavori in nero, che fa sco-
prire alla donna - ormai trentaquat-
trenne e assopita nella frustrazione
obbediente - la possibilità di un mini-
mo riscatto. Quando Chanu riuscirà
a tornare in patria, lei e le due figlie
adolescenti resteranno a Londra, in
un tacito accordo di separazione dal
vecchio mondo arcaico della sotto-
missione.

Il romanzo proietta all’interno
di una scenografia quasi teatrale -
l’alloggetto soffocato da mobili scuri,
la via affollata di emigranti, la visione
appena accennata di una Londra lon-
tana e diversa - i mutamenti sociali e
privati di una donna sola e sradicata,
che riesce - dal suo rispettoso angolo
di quiete - a cercare un sogno di spe-
ranza, almeno per le figlie, destinate
a un futuro più aperto e disinibito.
In questo l’autrice ottiene il suo sco-
po, mirando più al contesto psicolo-
gico che all’incalzare della trama, di
per sé orizzontale e costruita da un
accumulo di schemi uniformi desti-
nati a un risultato complessivo più
minimalista che epico.

Sette mari tredici fiumi
di Monica Ali

Ttraduzione di Lidia Perria
Tropea, pagine 413, euro 15

Il romanzo d’esordio di Monica Ali, un’altra penna «etnica» nel panorama letterario inglese

I mari e i fiumi di Brick Lane

La Torre della Libertà (Freedom Tower) «ri-disegnata» da Matteo Pericoli
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LESBOTOMBOLA

Cartellone e numeri ideati
dal Coordinamento lesbiche romane
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Lo psichiatra americano Judd Marmor,
che ha rivoluzionato lo sguardo clinico
sull'omosessualità, è morto a Los
Angeles all'età di 93 anni. Il professor
Marmor è stato il capofila delle battaglie
per far rimuovere l'omosessualità dalla
lista ufficiale dei disordini clinici
compilata dall'American Psychiatric
Association. Eminente esponente della
scuola psicoanalitica post-freudiana,
Marmor nel 1953 formulò una nuova
teoria sulla personalità isterica che
innescò un ampio dibattito accademico.
Agli inizi degli anni Sessanta, abbracciò
la posizione radicale secondo la quale
l'omosessualità era una variante del
comportamento sessuale e non una
deviazione o tantomeno una malattia.
Come vicepresidente dell'American
Psychiatric Association, si battè
decisamente perchè non fossero più
applicati agli omosessuali i criteri della

malattia mentale, vincendo dopo quasi
15 anni la sua battaglia. Nel 1974, dopo
un'accesa controversia scientifica con
molti suoi colleghi, Marmor riuscì a far
togliere l'omosessualità dal «Diagnostic
and Statistical Manual of Mental
Disorders», facendo così piazza pulita
di 100 anni di storia psichiatrica. Questa
decisione fu considerata essenziale per
l'avanzamento della causa dei diritti
civili dei gay. Sempre nel 1974 Judd
Marmor fu eletto presidente
dell'associazione americana degli
psichiatri.
Nato a Londra nel 1910, arrivò negli
Stati Uniti pochi anni dopo con la
famiglia. Laureatosi in medicina alla
Columbia University di New York, nel
1946 si trasferì a Los Angeles dove
iniziò la professione di psicoanalista:
qui divenne uno dei consulenti
terapeutici preferiti dalle star di
Hollywood. In anni successivi fu
nominato professore di psichiatria
all'University of Southern California. Ha
scritto più di 350 articoli scientifici e 8
libri, alcuni dei quali sull'isteria.

Un calendario con immagini di «uomini
d'acqua»: è il suggestivo cofanetto formato
Cd edito questo anno dal «Gruppo Pesce
Roma», la sezione romana sportiva di
nuotatori che fa capo al gruppo pesce
nazionale (sito: www.gruppopesce.org)
Dopo le interessanti proposte del 2002 e
del 2003, il calendario da tavolo di
quest'anno risulta ancora più ricco. «Lo
scopo - dicono i promotori - è quello di
divertirsi e di aumentare la visibilità nel
mondo gay, dove siamo già abbastanza
conosciuti, ma soprattutto al di fuori, per
proseguire un discorso d'integrazione e di
accettazione dell'identità e dello stile di vita
omosessuale. Inoltre, con questa
proposta, l'associazione sostiene le proprie
iniziative sportive e anche le attività della
Lila, Lega Italiana per la Lotta contro
l'Aids». Le foto utilizzate per il calendario
sono state realizzate da Demian Savinio
www.demiansavinio.com.

PSICHIATRIA

È morto Marmor, grazie a lui
l’omosessualità non è più devianza

CALENDARIO GAY 2004

Atmosfere acquatiche
nei mesi del «Gruppo pesce»

Una Lesbotombola con tanto di cartelle,
numeri e tabellone. Novanta icone
lesbiche ciascuna con la loro foto fanno
mostra di sé nella lesbotombola ideata e
realizzata dal Coordinamento Lesbiche
romane e stampata presso la tipografia
Anna Ciampi. Un'iniziativa ludica che
aiuta la visibilità del lesbismo e favorisce
la circolazione delle immagini di donne
lesbiche, non frequente né ieri né oggi.
«Potete regalarla alla fidanzata, ad
un'amica, all'amante - dicono le
organizzatrici - e, perché no, usarla in
famiglia durante le feste di Natale».
Presentata al centro Femminista
Separatista la scorsa settimana, la
lesbotombola è disponibile per chi ne
vuole fare richiesta. Per info: contattare
il CFS - Centro Femminista Separatista
06.6864201, indirizzo: e-mail:
contatti@clrbp.it (C.L.R.) Sito web:
www.clrbp.it

I
l Natale di nostro Signore è alle porte mentre
Natale Morea, 57 anni, «l'eroe clochard» gay,
versa ancora in gravi condizioni, dopo aver

subito un sanguinoso pestaggio dai due delinquen-
ti, che a Roma, stavano tentando di aggredire cin-
que ragazze. Tutto si è svolto nella quasi totale
indifferenza. Natale ha impedito che altre vittime
sacrificali provassero la violenza che lui, in lunghi
anni di forzato esilio, ha dovuto soffrire sulla pro-
pria pelle. Una storia come tante, colma di discri-

minazioni, perpetrate in un paese vicino a Taran-
to, da cui Natale è fuggito e tornato più volte, per
poi perdere del tutto le sue radici, la possibilità di
costruirsi una vita altra nella grande città. Ha poca
importanza che la vicenda di Natale si svolga in
Meridione, perché queste vie crucis si susseguono
in ogni latitudine del nostro paese, non vi sono
angoli felici. C'è chi ce la fa, emigra, trova nuove
ragioni di vita, attrezzato o no, ricomincia. La
lacerazione resta; fuggire dagli Erode di turno o,

più semplicemente, da quel silenzio mormorato
dietro le tendine, nei negozi, nei bar, è una necessi-
tà per non impazzire. L'Egitto di Natale si è rivela-
to pieno d'insidie e d'insuccessi e questo ha acuito
la sua marginalizzazione. Reietto perché omoses-
suale, nell'urbe petrina qualcuno forse gli ha offer-
to oro, incenso e mirra, ma non ha saputo o
potuto riconoscerne il valore e lui si è sempre più
nascosto, ha smarrito probabilmente dentro di sé
le ragioni del suo fuggire. La sua storia è un para-
digma di quale scarto vi sia tra la cristianità annun-
ciata e l'abnorme mole di codici, norme, dogmi
che hanno imbrigliato uno dei messaggi più alti di
libertà, riducendolo ad una prigione. Rovesciato il
senso dell'evangelo, gli ultimi, i poveri, sono diven-
tati al massimo merce da esibire nella notte Santa
per dare vita al rito auto assolutorio della bontà
universale. La cultura dell'esclusione che per seco-

li ha infettato la storia della Chiesa cattolica non è
stata rimossa, nonostante le plateali richieste di
perdono, mai davvero introitate, cui si devono
aggiungere vistose omissioni. Natale Morea è nato
la notte di Natale. Non volendo forzare la mano, si
può però dire che si tratta di un destino che simbo-
leggia una rivelazione. Sappiamo che la gran parte
delle gerarchie, dei benpensanti, degli organici ec-
clesiali continueranno a volgere altrove il proprio
sguardo e a stringere il proprio cuore pur di non
vedere ciò che la vicenda di Natale dice. Ma a noi è
concesso gridare che il buon Dio ha voluto dare
un segno. Noi preghiamo per la guarigione di
Natale Morea, allo stesso tempo speriamo che il
dono del Nazareno sia davvero compreso da mol-
ti.

Aurelio Mancuso
segretario nazionale Arcigay

la testimonianza

www.fuorispazio.net
www.unita.it cliccare sul tasto a
sinistra per consultare «Uno,
due, tre... liberi tutti» on line
www.gaynews.it

clicca su

La generosità del clochard
ricorda alla Chiesa i suoi doveri

Delia Vaccarello

I
l racconto dell'eroismo omosessua-
le può spaziare dall'amore di Achil-
le per Patroclo che Omero cantò

nell'Iliade alla storia di Natalino Mo-
rea, l'uomo che ha difeso a Roma cin-
que ragazze molestate e che è divenuto
barbone dopo aver subito il disprezzo
riservato ai gay nei piccoli centri. E,
spaziando, il racconto deve doverosa-
mente tenere conto del silenzio che in
genere avvolge le vite delle persone
omosex. Di Morea abbiamo saputo gra-
zie al nipote che ha fatto da tramite con
la società etero, forse solo pochi altri-
menti si sarebbero chiesti: è etero oppu-
re è gay? Il meccanismo dell'ovvietà,
infatti, inducendo ad attribuire a cia-
scuno i comportamenti della maggio-
ranza, spinge ad immaginare che uno
sconosciuto abbia senz'altro legami ete-
rosessuali. Lo stesso meccanismo può
essere scattato nei tanti casi in cui è
mancato un testimone che rivelasse
l'orientamento sessuale dell'eroe. Dun-
que, non sarebbe azzardato parlare dell'
eroe gay ignoto.
Ma a volte una traccia si trova. Di alcu-
ni eroi a noi vicini, ad esempio i caduti
nell'attentato alle Torri gemelle, abbia-
mo saputo anche perché avevano di-
chiarato l'omosessualità e sono divenu-
ti icone. A celebrare il coraggio di
Mark Bingham e Michael Judge sono
state negli anni successivi le associazio-
ni omosessuali. Mark Bingham era un
giovane trentunenne imbarcato sul vo-
lo 93 dell'United Airlines che si schian-
tò in Pennsylvania e prese parte insie-
me ad altri passeggeri al tentativo di
disarmare i dirottatori. Il 16 settembre
è ufficialmente designato come Mark
Bingham day a San Francisco. Ancora,
tra le persone dichiaratamente gay di
cui si ha notizia, c'è padre Michael Jud-
ge cappellano cattolico del Dipartimen-
to dei vigili del fuoco di New York.
Aveva 68 anni, ed è rimasto ucciso
mentre assisteva un pompiere caduto
al piano terra di una delle due Torri
gemelle. Il suo elmetto è stato offerto al
Papa e lui è stato scelto come «Grand
Marshal» per la pararata del giorno di
San Patrizio del 2002 a Chicago. Un
discorso a parte fa fatto per i pompieri.
Considerati in America degli eroi, sono
molto amati dal popolo gay anche per
la loro corporatura scultorea. Tre pom-
pieri morti nel prestare soccorso alle
vittime dell'11 settembre avevano posa-
to per un calendario molto gradito agli
omosessuali. Possiamo anche annovera-
re tra gli eroi il copilota del volo 77
dell'American Airlines che si schiantò
sul Pentagono, David Charlebois. Mi-
nacciato dai dirottatori, è da immagina-
re che fece di tutto insieme al collega
per evitare il disastro. Era un membro
dell'Associazione nazionale dei piloti
Gay e lasciò il compagno a cui era unito
da 13 anni. Ampie testimonianze dell'
eroismo gay dell'11 settembre sono ri-
portate in un sito dedicato «Agli amanti
che si svegliano ogni giorno e non trova-
no a loro fianco il loro eroe e patriota
gay» (vedi: www.angelfire.com/fl3/ura-
niamanuscripts/sept11.html) .
Dieci anni prima gli omosessuali russi
furono indispensabili a Boris Eltsin per
poter trasmettere le sue dichiarazioni

contro il tentato putsch dei generali del
19 agosto 1991. Durante il tentato Gol-
pe i generali sembravano sul punto di
vincere ogni resistenza, anche perché il
primo ministro non sapeva come comu-
nicare con le truppe che gli erano rima-
ste fedeli, allora vennero in suo aiuto i
gay del giornale Tema, prestandogli pc
e stampante ricevuti appena due setti-
mane prima come dono dell'Internatio-
nal Gay and Lesbian Human Rights
Commission di San Francisco, l'orga-
nizzazione gay piu' capillare e diffusa in
tutto il mondo. Tema era la sola orga-
nizzazione rimasta con un pc al mo-
mento del colpo di Stato. I gay, in quell'
occasione, chiesero a Eltsin di abrogare
la legge che avvelenava la loro vita dal
17 dicembre 1933, il famigerato artico-
lo 121 che aveva spedito in Siberia o in
manicomio migliaia di cittadini sovieti-
ci. Eltsin mantenne la sua promessa nel
maggio del 1993. (Da un articolo di
Massimo Consoli, ripreso da «Italy Dai-
ly», International Herald Tribune, Lu-
nedì, 20 agosto 2001).
L'Inghilterra, al contrario, perseguitò
uno dei suoi eroi. Alain Turing, londi-
nese, logico e matematico, a diciotto
anni perse il suo primo e unico grande
amore, Christopher Morcom. Mente
geniale, segnato a vita dalla perdita dell'

amato, profuse le sue energie nella ricer-
ca. A 24 anni dimostrò un teorema fon-
damentale gettando le basi per la ciber-
netica; durante la seconda guerra mon-
diale decriptò i codici dell'Enigma della
Marina tedesca e grazie alla sua opera
l'Inghilterra vinse una battaglia impor-
tante nell'Atlantico. A guerra finita fu
incarcerato per omosessualità. Inquisi-
to dalla polizia, ammise con candore di
essere omosessuale. Effetto della sinceri-
tà fu la prigione. Per ridurre gli anni di
carcere si sottopose a una terapia ormo-
nale che lo fece diventare impotente,
stanco e depresso.
Se risaliamo il corso della storia trovia-
mo un esempio di amore tra uomini
profuso in uno scenario di guerra. Par-
liamo della battaglia di Cheronea nel
338 avanti Cristo. A Cheronea, che si
trovava in una posizione strategica poi-
ché dominava le strade della Focide e
dell'Attica, Filippo di Macedonia ripor-
tò la più importante vittoria contro gli
eserciti riuniti di Tebe e Atene. E fu
proprio nel corso di questa battaglia
che l'esercito del Macedone si scontrò
tra gli altri contro il battaglione sacro
dei tebani, una specie di reparto specia-
le. Il battaglione sacro aveva fama di
invincibilità, era stato creato nel IV se-
colo e veniva mantenuto a spese dello

Stato. Era composto da 300 guerrieri
nobili che avevano fatto giuramento di
vincere o morire insieme. E così fu.
Combatterono insieme e morirono da
eroi e da amanti, ognuno a fianco del
proprio amato, per dimostrare di aver
meritato l'amore del compagno, (l'epi-
sodio è citato anche in «Secondo natu-
ra. La bisessualità nel mondo antico» di
Eva Cantarella, editori Riuniti).
L'amore dell'eroe più noto è quello che
unì Achille a Patroclo, cantato da Ome-
ro nell'Iliade. Di Achille giovinetto si
descrivono i tratti femminei: confuso
tra le compagne di gioco, «si riconosce-
va soltanto perché gettava indietro i ca-
pelli con un gesto più brusco» (Roberto
Calasso). Achille amava più di ogni al-
tra cosa Patroclo e lo perse in battaglia.
Alla madre divina, accorsa dal mare per
lenire il dolore del figlio, Achille tra le
lacrime dice: «Madre mia, tutto il dio
dell'Olimpo ha compiuto; ma quale pia-
cere per me, ora che è morto il caro
compagno, Patroclo, che sopra tutti gli
amici onoravo, che amavo come me
stesso; io l'ho perduto... il cuore mi im-
pedisce di vivere e di rimanere fra gli
uomini se prima Ettore, colpito dalla
mia lancia, non abbia perduto la vita e
pagato il prezzo per aver tolto le armi a
Patroclo figlio di Menezio». (da Iliade,
canto XVIII, trad. di Maria Grazia Cia-
ni, Marsilio). In un altro passo, Achille
unisce nel canto l'amore esclusivo per
Patroclo e il sogno di espugnare Troia
con l'amato, da soli. Rivolgendosi a Pa-
troclo esprime un desiderio: «Oh, se
nessuno dei Teucri, tanti quanti sono,
potesse sfuggire alla morte e nessuno
degli Achei, e noi, noi due scampati alla
strage, noi due soli potessimo sciogliere
i sacri veli di Troia!» (canto XVI).
Ci sono anche i legami intensi che spin-
gono all'eroismo nell'amore, là dove gli
amanti sono pronti a sacrificare la vita
l'uno per l'altro. Spesso sono interpreta-
ti come legami di grande amicizia. Ma è
proprio della dinamica amorosa la sen-
sazione che la vita è niente se priva della
persona amata. È il caso di Oreste e
Pilade. Partiti alla volta dell'isola dei
Tauri sul Mar Nero per riportare in
Grecia la statua di Artemide, scoprono
che è usanza del luogo sacrificare alla
dea tutti gli stranieri. Quando la sacer-
dotessa, Ifigenia, decide di lasciarne libe-
ro uno, tra i due inizia una contesa per
offrire la propria vita in riscatto dell'al-
tro. Una prova che poi risulta vana per-
ché la sacerdotessa è in realtà la sorella
di Oreste. La nobile gara è riportata tra
gli altri, da Ovidio e da Dante. Con la
morte, invece, si conclude l'amore di
Eurialo e Niso cantato nell'Eneide. I
due entrano nel campo nemico duran-
te la notte, ma per l'imprudenza di Eu-
rialo, il più giovane, vengono scoperti.
Niso muore nel vano tentativo di salva-
re il compagno.
Sono storie di uomini eroici innamora-
ti di altri uomini. L'eroismo, infatti, ri-
manda anche a un modo intenso di
concepire l'amore, per dirla con Rober-
to Calasso (Le nozze di Cadmo e Armo-
nia), «con gli eroi, la vita degli uomini
compie il primo passo di là dal necessa-
rio: nell'azzardo, nella sfida, nell'astu-
zia, nell'inganno, nell'arte. E con gli
eroi si apre un nuovo mondo amoro-
so».
 delia.vaccarello@tiscalinet.it

«A Natale non sarò più un finto etero»
Cristiano

Gli eroi gay noti e solitamente ignoti
I grandi gesti omosex nei secoli, da Natalino «barbone coraggioso» ai morti delle Torri gemelle, da Turing ad Achille

ai lettori
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Elisabeth Ohlsson Wallin, «La mangiatoia»

Uno, due, tre... liberi tutti
rubrica sulle identità
gay, lesbiche, bisex, trans
esce ogni martedì

C
ome sono i Natali Gay? Volete che ve
ne racconti un po’ di quelli da scapolo-
ne impenitente o da finto etero «sciu-

pafemmine»? Molti non si sono mai posti la
domanda o si sono risposti così: il Natale è
Bianco, Felice, Buono, ma forse solo il primo
aggettivo è credibile e possibile, per realizzare
la felicità e la bontà del Natale le difficoltà che
si incontrano sono di fatto scoraggianti. Ho
frequentato di recente un incontro organizza-
to da Arcigay di Bologna al Cassero proprio
sul Natale e lì ci siamo confrontati e consolati
raccontando i nostri Natali.
Inizio dal mio così mi levo il dente. E faccio
una precisazione: io mi chiamo Cristiano,
quindi rinasco un po’ ogni Natale, proprio
come Gesù, ma questa volta rinasco intero.
Un anno fa ho dichiarato la mia omosessuali-
tà a me stesso e soprattutto a tutti i miei
famigliari: moglie, figlia, genitori, fratello. E
la reazione, a parte mia moglie che compren-
sibilmente non riesce a capirmi e ad accettare
la nuova situazione (sono separato), è stata
positiva. Mi hanno accolto. La figlia ormai

adulta mi è rimasta vicinissima, i genitori mi
hanno manifestato il loro affetto, eppure….
Eppure sembra esserci tra noi una parete di
vetro. Trasparente, ma separante. Mi spiego
meglio: in un anno ci siamo sentiti quasi tutti
i giorni, ci siamo visti sicuramente un paio di
volte alla settimana, mi hanno assistito amore-
volmente come fossi ancora un bambino in
occasione di un attacco influenzale, ma mai
mi hanno chiesto notizie del mio «compa-
gno». Una barriera insormontabile si è creata
tra loro e tutto quello che riguarda la mia
nuova vita. Forse è un atteggiamento dettato
dal pudore, forse una non accettazione della
mia omosessualità, pur continuando loro ad
amarmi con tutto il cuore. Questa situazione
mi fa soffrire anche perché la mia relazione
con un ragazzo dopo tre anni si è recentemen-
te conclusa e loro non lo sanno ancora, mi
hanno sicuramente visto affranto, ma non
hanno osato chiedere, né io ho avuto il corag-
gio di tornare sull'argomento. Tutto questo a
Natale come in altre ricorrenze passate peserà
parecchio non potendo comunque avere vici-

no la persona che amo e neppure raccontare
quanto sia stata importante per me.
Altri ragazzi al Cassero hanno raccontato sto-
rie di vita che si snodano su due binari: sul
primo primo binario ci sono i gay integrati e
visibili nella città dove studiano o lavorano,
sul secondo i bravi ragazzi che per la famiglia
sono fidanzati con fantomatiche brave ragaz-
ze o sono scapoloni impenitenti. In occasione
del Natale lasciano i fidanzati e ritornano a
casa simulando un’eterosessualità non loro.
Una giornata che dovrebbe essere di gioia si
trasforma in una punizione. Qualcuno invece
è riuscito a dirlo in famiglia e viene accettato,
la cosa importante però è che la notizia non
trapeli. Scatta la corsa a ogni possibile sotter-
fugio per non far sapere a parenti e conoscen-
ti la verità, con costruzioni elaboratissime di
storie inattaccabili pensate per convincere tut-
ti che il non accasarsi è dovuto a motivi di
lavoro o meglio ad un’incontrollabile voglia
di cambiare continuamente ragazza ( il ma-
schio che va a caccia di molte prede è in quasi
tutti i contesti benevolmente accettato). Gli

ultimi di cui so, i più sfortunati, hanno dichia-
rato la loro situazione, ma la famiglia li osteg-
gia e li esclude. E credo che questo sia uno dei
più brutti Natali che si possano passare. Anco-
ra, con la scusa che tutti siamo più buoni in
questo periodo molti famigliari si sentono
autorizzati a fare domande o affermazioni
che feriscono l'animo, confidando nel fatto
che per non guastare l'armonia noi non si
reagisca.
Quello che comunque pesa di più oltre a non
poter avere vicino il proprio compagno, è
l'essere esclusi da una grossa parte della sua
vita. Cerchiamo di far sì che l'essere più buo-
ni a Natale non sia solo un luogo comune che
nessuno frequenta, ma un luogo dove ricono-
scerci tutti. Vi saluto con un augurio: vispo
Natale a tutti. E sapete perché? Perché da
quando ce l'ho fatta, da quando mi sono ac-
cettato tutto, ho sentito che la mia vita, appar-
sami in tante situazioni un conflitto dolente,
poteva essere zampillante, argentina, vispa. E
mi sono chiamato «Vispo» . Auguri da Cri-
stiano di Modena, detto Vispo.
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A Berlusconi fanno più gioco le frasi di Pera
sull’antifascismo che quelle pronunciate da Fini
a Gerusalemme sul “male assoluto”. In fondo era

stato proprio il premier a rivalutare Mussolini
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I PUNTINI SULLE VIRGOLE
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Questo anno non mi è piaciuto
Pensiamone uno migliore
Viviana

Cara Unità,
tra pochi giorni è Natale e si avvicina un anno nuovo
all’insegna di una forte riduzione dell’economia, dei
diritti, delle difese sociali e della sicurezza. Il 2003 finisce
tra bagliori di guerra e lotte sociali, mentre la vita di
ognuno risulta decisamente peggiorata e gravida di timo-
ri. L’anno che finisce ha rappresentato un forte regresso
nella storia dell’umanità e nessuno può vantarsi a ragio-
ne di questo peggioramento ma solo fare un esame di
coscienza e ricredersi, finché è in tempo.
Il mio augurio è che avvengano a livello internazionale e
nazionale dei forti cambiamenti della politica, dell’eco-
nomia e della morale nel senso della difesa dell’uomo e
della pace, della protezione della vita e dei diritti. Forse
sto chiedendo un miracolo, tuttavia è ancora lecito spe-
rare. Quando una sinusoide tocca il suo punto più bas-
so, poi avvengono fatti, a volte insperati, che fanno

risalire la linea.
I nuovi eventi possono essere enormi e fuori della no-
stra portata o possono essere grandi solo perché creati
dalla somma di tutti i nostri piccoli sforzi. Sul piano
dell’assoluto non c’é differenza tra un macigno e mille
granelli messi insieme. Noi non possiamo essere un
macigno, ma possiamo essere uno di quei granelli, se
invertiamo le nostre idee negative in uno sforzo positivo
di pace e di concordia.
Possa il nostro futuro vedere questi sforzi unirsi in
un’opera comune, più saggia e costruttiva, non per il
nostro tornaconto o il nostro risentimento personale,
ma alla luce di una visione sociale, partendo dalle picco-
le cose del quotidiano fino alla costruzione di un intero
mondo migliore.

Linea dura contro i tranvieri
E chi falsifica i bilanci?
Giò Marrazzo

Il nostro buon Pisanu annuncia la linea dura contro i
lavoratori che rivendicano la loro giusta retribuzione da
due anni e mezzo. Con maggior senso di responsabilità
ed onestà dovrebbe invece inviatare i suoi amici di Go-
verno a pagare quanto avrebbe dovuto finire nelle ta-

sche degli operai, anzichè finire nei conti esteri degli
evasori fiscali e dei falsificatori di bilanci.

Due anni per un contratto
la precettazione arriva subito
Giovanni De Matteo

Negli anni Venti del secolo passato, i fascisti purgavano
con olio di ricino i ferrovieri che non arrivavano puntua-
li alle stazioni.
Oggi a quasi un secolo di distanza i Prefetti «precetto-
no» gli operai del settore trasporto che reclamano da
oltre due anni il rinnovo del contratto di lavoro, gli
arretrati di adeguamento salariale prestato, e un più
dignitoso salario per il lavoro svolto. Contro questo
atteggiamento del governo esprimo piena solidarietà ai
lavoratori in lotta.

Le parole del premier
offendono il capo dello Stato
Nevio Pelino

Caro Direttore,
Dunque il Capo dello Stato ha rinviato alle Camere la legge

Gasparri perché pressato dall’opposizione e dagli editori e
non perché la legge si facesse beffe delle sentenze della Corte
Costituzionale e aggirasse con degli espedienti l’esigenza di
pluralismo nell’informazione, che è una pilastri della demo-
crazia.
Dunque, quello di Ciampi è stato un cedimento, tipico di
una persona debole, che non sa dire di no alle insistenze
delle lobby e dei giornali. Questo, il succo delle dichiarazioni
che ha fatto, occupando lo spazio centrale della Tv di Stato,
il Presidente del Consiglio, che anche avuto modo di spiegar-
ci che il conflitto di interessi è «una leggenda metropolita-
na», una sorta di favola che si ripete stancamente.
Al di là allo sdegno che provo come cittadino nel sentire
queste affermazioni che, negando l’evidenza, offendono la
nostra intelligenza, esprimo la mia solidarietà al Capo dello
Stato che vede svilito e denigrato il suo lavoro di onesto
custode della Costituzione e di paziente tessitore di soluzio-
ni costruttive sui gravi problemi del Paese.

È
la rivincita di Gutemberg!? A chi rice-
ve il flusso verbosissimo dei messaggi-
ni e delle e-mail, sembra proprio di si.

Se si aggiungono poi le notizie sul boom
natalizio dei manuali di Punteggiatura.
Mettiamo i puntini sulle "i". I segni d’inter-
Punzione sono noti: punto - interrogativo
o esclamativo; due punti; punto e virgola;
virgola; parentesi tonde e quadre; trattino
o lineetta; virgolette, apostrofi, asterischi e
sbarrette. Quanto al loro impiego, non é
detto che chi legge bene sappia scriver be-
ne. Si legge con l'occhio e con l'orecchio: la
scrittura non è trasposizione del parlato,
ma esplorazione del codice grafico per una
traduzione creativa: dividendo le frasi, arti-
colando i periodi, citando, esprimendo
emozioni e punti di vista. A condizione di
conoscerlo, il codice. L’interPunzione è in-
terpretazione: c’è sempere il rischio di sva-
rioni semantici e comunicativi.
La complicata storia della Punteggiatura
non ci aiuta. È curioso sapere che «virgola»

viene impudicamente da «verga» (anche
«pennello» viene da «pene»!); che il punto
interrogativo deriva dalla grafia latina della
lettera «q» nella parola «questio»; o che
l’esclamativo si chiamava punto di ammira-
zione. Ma come servirsene? Nel linguaggio
la storia non risolve gli usi. Perché colloca-
re una pleonastica virgola prima della «e»?
Quanti sono i puntolini sospensione?
Quando usare i trattini e quando le parente-
si? Dove piazzare le virgolette nelle intervi-
ste? Che fare con le parole straniere? Tutti
spunti su cui è sempre possibile svirgolare.
Direte: tocca alla scuola e agli editori detta-
re le norme o codificare gli usi. Figuratevi!
Nelle aule non vige la proporzione neoclas-
sica dei membri di frase, ma il regime ro-
mantico della libera espressione. Quanto
alla stampa, cito la conclusione d’un recen-
te articolo di Repubblica dove i punti piove-
vano stocasticamente: «Elementi diversi
che cercano una cornice comune (punto) E
un chiodo (punto) Un gancio (punto) Per

potersi sostenere (punto)». Naturalmente
c’è di peggio (punto) Molto (punto) Che sia
la traccia della scrittura pubblicitaria che,
per vendere, fa valere tutti i segni possibili?
O il modello dei messaggini telefonici che,
direbbe Mc Luhan, sono massaggini aurico-
lari?
Clicchiamo su Internet, che è il solo medio
auto-pubblicato. Dato che nelle «chat li-
nes» parlare non significa affatto aver qual-
cosa da dire, l’uso della Punteggiatura ha la
libertà auspicata da quei rivoluzionari tipo-
grafici dei futuristi. E' l'estasi di tutta la ta-
stiera. Parentesi, trattini e virgolette si apro-
no senza chiudersi o viceversa. Ammicca-
no dovunque gli asterischi, mentre si
espande la nebulosa dell’emoticone. Per-
ché fermarsi all'esitazione (?) o allo stupore
(!)? Ci sono segni grafici per tutte le emozio-
ni possibili: il vocabolario arriva fino ad
800!
La soluzione contraria è quella di Totò: spo-
stare tutti i segni di interPunzione in fondo
al testo. Come nella frase non speriamo
che il governo attuale ci lasci da sé Tocca a
noi farlo partire (: ". ! "). A proposito: punto
e basta! E senza a capo.

Parole, parole, parole di Paolo Fabbri

La domanda più forte e insieme più costan-
te rivolta in questi tempi dagli elettori di
centrosinistra alla coalizione dell’Ulivo è
una domanda di unità, di concordia fonda-
ta sulla chiarezza. Riteniamo che a questa
matura richiesta occorra rispondere non
già con iniziative oligarchiche di corto respi-
ro, né con proposte come quella di un parti-
to riformista moderato che dividono l’ulivo
a destra e a sinistra, ma attraverso un pro-
cesso di fondo, capace di coinvolgere davve-
ro tutta la società italiana.

L’unità si costruisce dal basso e dall’alto
tramite un chiaro impegno programmatico
che faccia capire ai cittadini su che cosa ci si
divide e su cosa ci si distingue, al di fuori di
ogni preclusione preconcetta. I sottoscritti,
superando le false partenze delle proposte
parziali e limitate di questi ultimi mesi, pro-
pongono di rilanciare l’idea iniziale di Pro-
di di una lista unica, ripartendo dall’unità
di tutto l’Ulivo, con l’apertura di una nuova
fase politico-programmatica costituente del-
l’alleanza, di cui anche movimenti, associa-
zioni, organismi autonomi della società civi-
le possano sentirsi protagonisti, e dove pos-

sano incontrarsi e maturare insieme - inve-
ce che annullarsi - le diverse culture e identi-
tà storiche e politiche del nostro paese.

La costituente è l’unica prospettiva che
ci permette di superare i limiti concorren-
ziali e autodistruttivi che sono stati propri
della dannosa confusione e giustapposizio-
ne di politiche di centro e di sinistra. La
forza ideale e morale dell’Ulivo è consistita
nella speranza, coltivata da milioni di citta-
dini, di aprire una feconda contaminazione
ideale e politica tra le principali correnti del
riformismo italiano. Tale speranza è stata
purtroppo contraddetta da una serie di erro-
ri che hanno ristretto l’idea ulivista.

Solo un autentico processo costituente
può trasformare l’attuale alleanza elettorale
in un soggetto politico di coalizione, aperto
a tutti i cittadini che si impegnano per una
alternativa di centrosinistra. Per superare

l’attuale crisi di credibilità in cui versa la
politica nel nostro paese occorre affrontare
in modo contestuale i programmi, le regole
e le forme dell’unità politica, occorre aprirsi
al paese, ascoltare e interpretare le nuove
culture che vanno formandosi all'interno
del movimento ambientalista e pacifista
che sta riportando le nuove generazioni sul-
la scena della politica planetaria. Compito
del momento è quello di estendere il radica-
mento dell’Ulivo nella società e di allargare,
e non già di restringere, l’arco di forze che si
riconoscono nel progetto cui rapportarsi
nell’opposizione al governo di centro-de-
stra, e che si impegnano a porre le basi
credibili di un governo di centrosinistra.
Occorre altresì comprendere le trasforma-
zioni radicali della società italiana e euro-
pea e confrontarsi con le domande di inno-
vazione politica e istituzionale che esprimo-

no nuovi ceti produttivi e nuove professio-
ni, al di là di ogni logica corporativa. A tal
fine occorre dare finalmente una rappresen-
tanza unitaria a quegli elettori che hanno
premiato l’Ulivo al di là della somma dei
partiti. Con questo spirito i sottoscritti s’
impegnano per una lista unitaria dell’Ulivo,
aperta ad un accordo politico-programmati-
co con tutte le opposizioni (da Rifondazio-
ne comunista a Di Pietro), e che si propon-
ga di dare voce a tutti i cittadini, anche a
coloro che non si ritrovano nelle attuali
componenti del centrosinistra, che non so-
no iscritti ai partiti o agiscono in altre forze,
in associazioni, in gruppi volontari, oppure
operano come singoli, ispirandosi ai pro-
grammi ulivisti. Per tutti questi motivi, i
sottoscritti dicono di sì all’unità ma nella
chiarezza, propongono che si riparta dal-
l’idea della lista unitaria dell’Ulivo e che si

convochino tutti i soggetti della società civi-
le e dei partiti al fine di avviare, attorno ad
alcune grandi idee forza di un Progetto al-
ternativo alla destra, un autentico processo
costituente.

Chiara Acciarini, Andrea Amato, Mari-
na Astrologo, Fabio Baratella, Enzo Barloc-
co, Sandro Battisti, Tino Bedin, Giovanni
Berlinguer, Giovanni Bianchi, Vittorio Boa-
rini, Maro Bollesan, Daria Bonfietti, Silvia
Bonucci, Massimo Cacciari,Valerio Calzo-
laio, Carla Cantone, Gianni Castellan, Giu-
lietto Chiesa, Vittorio Cimiotta, Luigi Co-
lajanni, Vincenzo Consolo, Fiorello Cortia-
na, Maurizio De Luca, Olga D'Antona, Ta-
na de Zulueta, Piera Degli Esposti, Antonio
Di Pietro, Titti Di Salvo, Federico Enri-
quez, Antonello Falomi, Guido Fanti, Clau-
dio Fava, Eduardo Ferrario, Dario Fo, Alfre-

do Galasso, Luciano Gallino, Massimo Ghi-
ni, Marco Tullio Giordana, Andrea Giorda-
na, Nicola Giordano (Giovani per l'Ulivo),
Gino Giugni, Giuliano Giuliani, Laura
Grassi, Giovanna Grignaffini, Monica
Guerritore, Marziano Guglielminetti, Nuc-
cio Iovene, Antonio La Forgia, Mario Let-
tieri, Giovanni Lolli, Miriam Mafai, Dacia
Maraini, Luca Marcora, Luigi Mariocci,
Giacomo Marramao, Francesco Martone,
Gianfranco Mascia, Roberto Mastroianni,
Giovanna Melandri, Concetta Menna, Ma-
rina Minicuci, Pasqualina Napoletano, Pao-
lo Nerozzi, Achille Occhetto, Achille Passo-
ni, Luigi Pedrazzi, Laura Pennacchi, Rober-
ta Pinotti, Franca Rame, Lidia Ravera, Er-
mete Realacci, Maria Ricciardi, Giulia Ro-
dano, Francesco Rosi, Guido Sacconi, Ma-
ra Sacchi, Francesca Santoro, Ettore Scola,
Simone Siliani, Albertina Soliani, Catheri-
ne Spaak, Paolo Sylos Labini, Antonio Ta-
bucchi, Nicola Tranfaglia, Giovanni Valen-
tini, Gianni Vattimo, Elio Veltri, Fabrizio
Vigni, Walter Vitali, Demetrio Volcic, Be-
nedetto Zacchiroli, Giampaolo Zancan, Ser-
gio Zavoli

I
l pellegrinaggio di Fini a Geru-
salemme e le «parole come pie-
tre» pronunciate sull’olocausto

e sul fascismo come «male assolu-
to» hanno fatto rumore nei media
per qualche giorno e poi tutto è
stato archiviato. Come mai un
evento che cambia la fisionomia
politica e le radici stesse della de-
stra italiana è stato quasi annullato
dalla «verità» mediatica? L’interro-
gativo non può non interessare an-
zitutto la sinistra. Dopo le sperico-
late affermazioni del fedelissimo
Pera è abbastanza chiaro che vi è
stata e vi è un’operazione che fa
capo alla cabina di regia berlusco-
niana.
I cavalieri del sire di Arcore aveva-
no ed hanno interesse a voltare,
anzi strappare la pagina, per vari
motivi. Era stato proprio lui, Berlu-
sconi, a rivalutare Mussolini dinan-
zi ad un'Europa scandalizzata, a di-
re che in fondo il duce aveva man-
dato i suoi avversari a godersi para-
disi marini - come Gramsci e Perti-
ni a Turi di Bari o Carlo Levi ad
Alianello - e che, tutto sommato, il
suo governo aveva fatto delle cose
buone. Le battute, poi minimizzate
e metabolizzate grazie al monopo-
lio mediatico, erano servite solo a
mettere un po’ in difficoltà il suo
«vice» di governo alla vigilia del
viaggio annunciato ed, anzi, a legit-

timare, stimolare «opportune» rea-
zioni anti-Fini dentro An. Ma que-
sta mossa valeva solo per il breve
periodo ed ha corso il rischio di
trasformarsi in un boomerang. La
strategia si è raffinata e, divenuta
più complessa, opera su piani di-
versi.
Fanno giuoco per il berlusconismo,
le adunate di Storace a Roma e a
Napoli, i proclami dell’ex «governa-
tore» della Campania di essere «fa-
scista» e di rimanere tale, mentre
ricopre un alto ruolo in un delicato
organo giurisdizionale. Così pure
gl’inguaribili nostalgici, che tappez-
zano i muri di grandi città italiane
con manifesti sul «tradimento» di
Fini, contribuiscono a tenere Fini
sotto la pressione fascistoide per co-
stringerlo a subire una perenne
doppiezza nel suo partito e ad osta-
colare comunque ogni tentativo di
dar vita ad una destra normale. Ri-
pudiato l’antisemitismo ed il razzi-
smo, avendo rotto irreversibilmen-
te con il passato fascista, questa po-
trebbe collocarsi nel solco della co-
stituzione antifascista. Il più spinto
nel condurre la partita doppia, non
a caso, è stato proprio il Gasparri
che, mentre varava la berlusconia-
na legge anticostituzionale, traduce-
va la linea in indicazioni concrete:
il fascismo? Cose positive e cose ne-
gative... come se potessero porsi sul-

lo stesso piano il «prosciugamento
delle paludi pontine o i treni in ora-
rio» con l’assassinio di Matteotti,
Amendola, Gramsci, don Minzoni
e dei fratelli Rosselli.
Ma anche questi servizi, che una
parte di An rende al «capo di casa»,
si sono dimostrati utili fino ad un
certo punto. Una strategia per il
dominio deve muoversi, aggressiva-
mente, contro la sinistra. Ecco allo-
ra le menti ispiratrici (guarda caso
quasi tutte provenienti dal vecchio
Pci o dalla sinistra Psi) che non
consentono l'approfondimento, an-
zi archiviano la svolta di Fini. Essa
potrebbe suscitare - specie in que-
sto presente storico, con le ricorren-
ze del 60˚ anniversario del ‘43, ‘44,
‘45 - la scoperta universale dei delit-
ti del fascismo, in Italia ed in cam-
po internazionale. «Male assoluto»
il fascismo? Ricordare? Neanche
per sogno; insieme ai pannolini per
i bebè, agl’italiani, specialmente al-

le «massaie» (termine ducesco rilan-
ciato da Berlusconi), i media debbo-
no fornire notizie e commenti sullo
scottante ed attualissimo tema dei
gulag sovietici, anzi «comunisti»,
per chiederne conto ai veri respon-
sabili dei crimini di Stalin e soci,
cioè alla sinistra italiana del XXI
secolo. Eccellente l’editoriale del di-
rettore di questo giornale di dome-
nica scorsa che ha smascherato il
grottesco di quest’operazione.
Però va riconosciuto che l'antifasci-
smo e la sinistra hanno sottovaluta-
to il carattere dirompente delle no-
vità introdotte da Fini, sin da Fiug-
gi. Eppure in quel congresso un ap-
prezzamento politico generoso era
stato dato da un personaggio alto
del movimento partigiano, garibal-
dino e comunista. Non si trattava
né si tratta di dare patenti ad un
uomo politico che certo fa i suoi
calcoli di convenienza e resta un
avversario. Il problema era ed è

quello di cogliere una grossa occa-
sione per aprire un discorso sull’«
epoca delle catastrofi» che, Parri ci
ammoniva, non può essere fatto
una volta per sempre. Non ci si è
resi conto che mentre vanno a
scomparire i mostri del XX secolo,
si può cogliere meglio che il perico-
lo principale, oggi, per la democra-
zia sta nel sistema politico inedito,
poggiato sopra il dominio di un po-
tentato della finanza affaristica, di
dubbia accumulazione. Per questo
bisogna essere grati alla finezza ed
all’ardimento pedagogici del profes-
sor Luzzatto: egli ha ottenuto un
risultato non solo per l'ebraismo,
ma per la democrazia italiana. Sba-
glierebbero quegli amici palestinesi
che si dolessero per l’avallo di Fini
al «muro» di Sharon, il prezzo paga-
to all’accoglienza di quel governo.
Gli Sharon passano, l’ebraismo,
con le sue articolazioni, resta ed es-
so è parte essenziale ed integrante

dell’antifascismo e della democra-
zia italiana, i veri sostenitori della
sicurezza di Israele come del diritto
palestinese alla propria indipenden-
za statuale.
Con buona pace del professor Pera
non si può rinunciare alla memo-
ria. Il fascismo non fu uno strano
«accidente della storia». Esso racco-
glieva tutte le sedimentazioni reazio-
narie, oppressive, avventuristiche
della storia post-unitaria. Non è
questo che ci ha detto Gramsci?
Considerare, quindi, un «mito» l’an-
tifascismo e la resistenza, negare a
queste realtà il «valore fondante»
della Repubblica e della costituzio-
ne significa recidere le autentiche
radici (Ciampi e predecessori da Ei-
naudi a Saragat, Pertini, Scalfaro).
È assai grave che una revisione tan-
to banale quanto pericolosa proven-
ga dalla seconda carica dello stato.
Il Pera si considera «sfortunato»
perché la sua generazione avrebbe
ricevuto in dote la cultura dell’anti-
fascismo e della resistenza. È lecito
dubitarne. Molti, tanti, la maggio-
ranza forse (altri si persero al servi-
zio di Salò) di quelli della genera-
zione precedente alla sua hanno
avuto la fortuna di scoprire, ma
tardi, le menzogne che erano state
propinate nella scuola ed hanno fat-
to appena in tempo a fare qualcosa
perché la libertà e l'onore degli ita-

liani venissero riscattati. Per que-
sto il mio compagno di ginnasio e
liceo, il partigiano spoletino Paolo
Schiavetti, ferito, catturato da una
banda fascista, torturato perché in-
dicasse la base della sua brigata,
venne assassinato presso Norcia. A
che varrebbe quella Medaglia
d’Oro al Valor Militare se si preten-
desse l’oblio, a danno non dei mor-
ti, ma dei vivi, dei giovani e del
loro futuro? Nelle scuole, dove so-
no talvolta chiamato come testimo-
ne del tempo, mi accade di consta-
tare che non solo i ragazzi, ma i
docenti non sanno che la «ricon-
quista» fascista della Libia fu fatta
con migliaia e migliaia di impiccati
esposti al sole dal colonnello Gra-
ziani, il futuro comandante delle
milizie di Salò; non sanno dei gas
asfissianti impiegati nell’aggressio-
ne all'Etiopia, non sanno nulla dei
rovesci militari su tutti i fronti nel-
la guerra voluta dal fascismo, non
sanno neppure della dichiarazione
di guerra pesino agli Usa. In que-
sto quadro di ignoranza del vissuto
dei padri e dei nonni - non della
lontana epoca augustea - riemerge
l’antisemitismo, si diffondono raz-
zismo e xenofobia, si offre alimen-
to al terrorismo.
Siamo in tempo: l’operazione del
professor Luzzatto dà fiducia, pur-
chè il segnale sia raccolto.

Appello alla vera unità dell’Ulivo

cara unità...
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G
li scandali Parmalat e Cirio
ripropongono il problema
della Governance del capita-

lismo. Ma l'Italia ha sue specificità
riguardanti il sistema dei controlli,
anche penali, e l'etica negli affari.
Problemi che la legge Draghi non ha
risolto. Riguardo al primo punto, il
caso Parmalat è esemplare. I conti
non tornano perché mancano 7 mi-
liardi di Euro, 14 mila miliardi di
vecchie lire, che significa lo scon-
quasso più grande dopo i casi Am-
brosiano ed Enimont. Eppure nessu-
no sa niente. Nessuno è responsabi-
le. Capita come per i terremoti, che
almeno in parte, si possono prevede-
re. Sembra tutto tranquillo, la borsa
tira, i proprietari o quelli che vengo-
no accreditati come tali, mostrano
sicurezza e sono considerati benefat-
tori, i lavoratori timbrano il cartelli-
no e magari pensano di lasciare il
posto al figlio quando vanno in pen-
sione, i piccoli risparmiatori fanno
il conto dei guadagni e pensano ai
problemi familiari che possono risol-
vere e, poi, all'improvviso, la televi-
sione annuncia il crac.
Insomma, nessuno si accorge di
quanto sta per accadere, nemmeno
se il direttore finanziario, cervello di
tutte le operazioni lecite e illecite,
un bel giorno scompare. Non si ac-
corgono di nulla il consiglio di am-
ministrazione, i sindaci revisori, le

società di certificazione, le banche
esposte per migliaia di miliardi, la
Consob, la vigilanza di Bankitalia. Il
governo poi, non ne parliamo: lì ci
sono esperti di bilanci truccati, di
fondi neri, di paradisi fiscali. Ma
hanno teorizzato il " fai da te" e degli
affari degli altri, che poi sono anche
quelli del paese, si occupano solo
quando possono produrre qualche
vantaggio, non al paese, ma a loro. E
poi, colgono l'occasione per regola-
re i conti con Fazio perché da qual-
che tempo, quasi fosse il solo, critica
il governo. In realtà, qualcuno che
sa c'è, ma sta alle isole Cayman, no-
to paradiso fiscale, regno, come gli
altri, della finanza opaca e sporca,
dove sono sufficienti una stanza, un
tavolo e un computer per fabbricare
miliardi di euro di documenti falsi.
A questo punto bisognerebbe alme-
no capire perché i controlli non fun-
zionano e cosa bisogna fare per evi-
tare altri disastri. E' chiaro che gli
strumenti a disposizione della Con-
sob e della Vigilanza di Bankitalia
non sono efficaci. Che l'apertura di
banche , banchette e finanziarie, nei
paradisi fiscali, costituisce quasi sem-
pre il viatico per operazioni illegali.
Almeno questo è chiaro perché i fat-
ti si ripetono. Ma è anche chiaro che
la deterrenza non funziona perché
con la depenalizzazione del reato di
falso in bilancio, la repressione non

è possibile. Infatti, far sparire 15 mi-
la miliardi e rubare in supermerca-
to, è la stessa cosa: le conseguenze
non sono molto diverse. Il governo
per cancellare un po' di processi di
Berlusconi, ha lasciato i falsi e ha
cancellato il reato, dando la stura
alla irresponsabilità più totale. In
America, dopo gli scandali delle
grandi corporations, è andato a casa
il capo della vigilanza sulla borsa; il
procuratore generale di New York,
Eliot Spitzer, ha avuto le mani libe-
re; hanno tolto la licenza alla Arthur
Andersen, la più grande e potente
società di certificazione di bilanci
del mondo; il Congresso ha approva-
to una legge che per il conflitto di
interesse e il falso in bilancio preve-
de fino a 25 anni di carcere e la
confisca dei beni dei responsabili.
Tutto questo nell'America di Bush,
dove gli anticorpi funzionano me-
glio che da noi, nonostante il Presi-
dente. Che fare? In una intervista al
Corriere, Lester Thurow, professore
di gestione aziendale ed economia
al MIT( Massachusetts Institute of
Tecnology) per oltre 30 anni, che di
capitalismo se ne intende, ha consi-
gliato la sua ricetta:" Due lezioni. Ci
vuole la massima trasparenza che
può essere imposta solo dagli enti di
controllo e i Parlamenti, possibil-
mente giocando di anticipo, e ci vo-
gliono punizioni esemplari. I colpe-

voli degli scandali devono andare in
prigione, multarli non serve a nien-
te. I reati dei colletti bianchi sono
stati sottovalutati, ma non è il gioco
di Monopoli. L'etica negli affari non
può essere solo uno slogan". Il caso
Cirio, a sua volta, aiuta a dare rispo-
sta al secondo problema: possono
imprenditori e finanzieri già inquisi-
ti e processati rimanere nel circuito
degli affari o devono abbandonare
come dovrebbero politici e funzio-
nari infedeli? La risposta è no. Non
possono. L'etica negli affari di cui
parla Thurow, nel nostro paese suo-
na come una bestemmia, se solo si
riflette sul fatto che un'azienda di
televisioni commerciali, prima si è
fatta partito e poi si è fatta Stato. E
siamo arrivati al problema dei pro-
blemi che è la necessità di ripristina-
re la legalità, dal momento che più
di metà dell'economia del paese è
illegale. Ma è evidente che è impossi-
bile ripristinare condizioni accettabi-
li di legalità se continua l'opera di
delegittimazione della magistratura,
condizione essenziale per assolvere
e rimettere in circolo politici corrot-
ti e anche " solo" percettori di finan-
ziamenti illeciti. I quali esistono, a
condizione che qualcuno falsifichi i
bilanci, le cui conseguenze per l'eco-
nomia, i risparmiatori e i lavoratori,
sono ancora più gravi di quelle pro-
dotte da singole corruzioni.
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Anche la ricetta americana è cambiata:
la trasparenza si ottiene con leggi ad hoc,

enti di controllo efficienti, pene severe

Nessuno sa, nessuno ha capito, nessuno
ha visto. Possibile? In Italia sì, perché

non esiste una deterrenza adeguata

C’è scritto Tanzi... Contro la Costituzione
Ma per i tycoon normali c’è un punto d’arri-
vo, che viene quando ti sporgi sull’abisso. A
quel punto l’opinione pubblica vede la mossa
azzardata, «lo scoperto» pazzesco e non c’è
più niente da fare. Tanzi - come il celebre
ispettore della brillantina Linetti - ha commes-
so un errore, nell’Italia in cui stiamo vivendo.
Non è mai entrato in politica. Non ha mai
usato la massa della sua ricchezza per farsi
eleggere e poi reclamare - contro ogni accusa
di malefatte - la legittimazione del popolo.

Per questo, deliberatamente, non abbia-
mo notato certe somiglianze che «il Riformi-
sta» vorrebbe mettere in vista sotto i nostri
occhi parziali, fra Tanzi e Berlusconi, che han-
no potere personale, che hanno le squadre di
calcio, che hanno i paradisi fiscali alle Cay-
man e alle Bahamas. Manca una cosa, ragazzi.
Manca il controllo del governo, la stesura del-
le leggi per una persona o (come sta per avve-
nire nel caso di Rete 4) per una propria azien-
da. Manca una legione tebana altrimenti detta
«maggioranza», ma così definita dal sen.
D’Onofrio per elogiare la compattezza con cui
loro votano tutti per uno, senza esitazioni e
senza secondi pensieri.

C’è, è vero, un punto, uno solo di coinci-
denza sorprendente fra Tanzi e Berlusconi:
entrambi beneficiano della legge che depena-
lizza il falso in bilancio (per il quale invece la
Parmalat andrà incontro a guai molto seri
negli Stati Uniti, che, essendo un Paese libera-
le, non tollera falsi che danneggiano i cittadi-
ni). Ma quella legge per Tanzi è una coinciden-
za miracolosa. Berlusconi invece è il politi-
co-imprenditore che l’ha pensata, scritta, pre-
sentata, calcolata e fatta approvare a maggio-
ranza bulgara per se stesso.

* * *

Mi accorgo adesso che ho risposto, magari
anche con toni troppo alti (noi dell’Unità ab-
biamo questo incorreggibile difetto) a nome
della sinistra, e non ne avevo diritto. «Il Rifor-
mista» che - come dichiara regolarmente nelle

trasmissioni televisive - è così vicino alla sini-
stra da far dire che la rappresenta - riceverà
certo una risposta autorizzata da chi ha il
diritto di darla. Per noi dell’Unità invoco una
attenuante: «il Riformista» ci ha chiamato in
causa. Rimprovera al nostro giornale di essere
stato tenero (cita due articoli molto belli di
Chierici e Pivetta) verso Tanzi, che pure asso-
miglia tanto a Berlusconi. A nostra giustifica-
zione proponiamo le seguenti risposte: a) per-
ché Tanzi non è Berlusconi (vedi sopra); b)
per non dispiacere a Boselli e non essere avvici-
nati al Terror do Mundo Antonio Di Pietro;
c) perché la vicenda di Tanzi (e la immensa
ingiustizia fatta ai risparmiatori) è un fatto
grave e pericoloso e per questo si deve rendere
conto alla giustizia (come vedete, gira e rigira,
la sindrome di Di Pietro è sempre in agguato).
Però non è il sequestro del governo a fini
privati, organizzati in modo da impedire qual-

siasi interferenza di indagini, verifiche e tribu-
nali. Qui il tribunale c’è e basta lasciarlo lavo-
rare.

I colleghi del «Riformista» ci danno una
bella lezione ammonendoci che «bisogna ama-
re il capitalismo». Noi non avevamo sentito
dire questa frase neppure dalla scuola di Chi-
cago e da Milton Friedman in persona, che
pure qualche volta abbiamo frequentato. Non
siamo sicuri di esser all’altezza di un simile
trasporto sentimentale. Ma siamo certi che
chi ama il capitalismo (vedi il «Financial Ti-
mes», «The Economist», «New Yorker Magazi-
ne», «New York Magazine», «Nesweek») dete-
sta il conflitto di interessi. Perché il conflitto
di interessi è una roulette truccata e i veri
giocatori la disprezzano. «Il Riformista», inve-
ce, ama il capitalismo ma non ha fatto caso al
dettaglio.

Furio Colombo

L
a crisi della Parmalat è una cri-
si annunciata, senza dubbio.
La cosa più urgente è pensare

subito a ciò che si può fare per evita-
re ricadute sul Paese, sulla città, sulla
sua dimensione industriale e impren-
ditoriale, sui soggetti deboli che so-
no i primi ad essere colpiti dalla crisi
della Parmalat, che sono i lavoratori,
i fornitori, gli allevatori; alle migliaia
di risparmiatori, ingannati ancora
una volta.
Una crisi di sistema, si è detto. Le
deviazioni dei singoli non sono occa-

sionali, ma sono favorite ed incenti-
vate dalla assenza di regole, dall'anar-
chismo liberticida ed autoritario, in-
sieme, dei tempi attuali.
Si può toccare con mano che signifi-
chi depenalizzazione sostanziale dei
falsi in bilancio. Che effetti produca
l'attacco, continuo, non alle pratiche
predatorie e disinvolte né alle opera-
zioni di "finanza creativa" come quel-
le che hanno determinato il caso Par-
malat, ma alla indipendenza della
magistratura ed al principio di sepa-
razione dei poteri. Che effetti deter-

mini la inesistenza di autorità garan-
ti indipendenti e non controllate od
influenzate dalla politica. Che effetti
derivino, in concreto, dal conflitto
di interessi.
È la mancanza di queste regole e
principi etici e giuridici elementari
che produce oggi la crisi della Parma-
lat; ieri lo scandalo Cirio; l'altro ieri
la crisi ed il crack della Federconsor-
zi; e tutti, in genere, gli scandali che
toccano ormai vasti settori dei seg-
menti finanziari e imprenditoriali.
Si può toccare con mano quanta

enorme sia la dissipazione di ricchez-
za e l'abbassamento dei tassi di civil-
tà, che la continua erosione di questi
principi costituzionali recano in sé.
Sviluppo civile e produttivo, traspa-
renza delle regole gestionali, rispetto
delle regole costituzionali vanno di
pari passo, sempre.
Il caso Enron in USA ha determina-
to risposte forti ed urgenti, con la
adozione di regole chiare e severe
che determinassero trasparenza ge-
stionale e sviluppo, insieme.
La stessa risposta civile, seria e forte,

deve esservi in Italia e a Parma. Non
sono questioni rispetto alle quali, in
teoria, possano esservi prese di posi-
zione diverse a seconda della appar-
tenenza politica. Esse non possono
essere rimandate.
Regole gestionali che assicurino tra-
sparenza, nell'immediato, e ad esem-
pio: 1) separare la gestione finanzia-
ria da quella industriale del gruppo e
garantire la continuità degli impian-
ti; il rischio che il crack finanziario si
estenda al mercato del latte è assai
rilevante; gli effetti domino su mol-

tissime altre aziende, su un intero
tessuto produttivo, è del tutto possi-
bile e va prevenuto; 2) può essere il
momento di organizzare delle "pu-
blic company" tra consorzi di com-
mercializzazione del latte e gli alleva-
tori - conferitori; 3) vanno rispettati
i tetti antitrust che impediscono ulte-
riori espansioni nel settore del latte
fresco; 4) regole di assoluta traspa-
renza nella eventuale gestione e/o ri-
collocazione dei marchi e dell'intero
patrimonio aziendale, quale che sia
la procedura concorsuale o legislati-

va si riterrà di utilizzare.
La necessità e la urgenza di leggi e di
sanzioni severe e chiare che preven-
gano e puniscano questi illeciti di
sistema, che rischiano di rovinare in-
tere comunità, di provocare effetti
devastanti va, naturalmente, di pari
passo.

On. Antonio Di Pietro
parlamentare europeo

presidente di Italia dei Valori
Avv. Francesco Paola

responsabile nazionale concorrenza
di Italia dei Valori

Finanza e trasparenza, c’è tanto da fare. E subito
ANTONIO DI PIETRO FRANCESCO PAOLA

segue dalla prima

I
l punto è che tali «necessità e
urgenza» non possono certo
essere invocate a difesa dei

mille posti di lavoro di Retequat-
tro, non essendosi fatto ricorso al
decreto legge per crisi aziendali
di ben più ampia portata, quali
quelle dell’Alfa Romeo di Arese,
della Fiat e oggi dell’Alitalia con i
suoi quattromila esuberi. L’unica
urgenza invocabile nel caso in
questione sembrerebbe dunque
essere quella di Silvio Berlusconi,
nella sua veste non di presidente
del Consiglio ma di proprietario
di Mediaset, una urgenza che

non può perciò trovare accogli-
mento e tutela nel nostro ordina-
mento.
Né può tacersi che un decreto
legge che si limitasse ad una mo-
ratoria per Retequattro e Rai Tre
(e tale sarebbe anche se in pre-
messa indicasse la volontà del go-
verno di recepire in futuro le mo-
difiche suggerite dal presidente
Ciampi senza però introdurle sin
da ora nel testo) violerebbe aper-
tamente il limite del 31 dicembre
2003 posto dalla sentenza della
Corte Costituzionale quale termi-
ne inderogabile per far cessare

l’offesa al pluralismo rappresenta-
ta dal controllo da parte di Berlu-
sconi di tre reti analogiche. Un
simile decreto aggirando la pro-
nuncia della Corte si tradurrebbe
in un comportamento assimilabi-
le al contempt of Court, e non sa-
nando la violazione delle senten-
ze della Corte lamentata nel mes-
saggio presidenziale non dovreb-
be trovare il consenso del Quiri-
nale alla sua presentazione.

Un ulteriore ostacolo sulla
via dell’adozione di un decreto
sarebbe stata rappresentata dal-
l’approvazione della proposta di
legge Frattini sul conflitto di inte-
ressi, prevista per la scorsa setti-
mana, ma non a caso - e malgra-
do le mie proteste - fatta slittare
dalla maggioranza ad una impre-
cisata data del 2004. La proposta
di legge all’art. 3 prevede infatti
che si abbia conflitto di interessi
quando il titolare di cariche di
governo adotti un atto che abbia
«un’incidenza specifica e prefe-
renziale sul patrimonio del titola-
re... ovvero delle imprese o socie-
tà da esso controllate». Ma l’art.
89 della Costituzione prevede
che: «gli atti che hanno valore
legislativo... sono controfirmati
anche dal Presidente del Consi-
glio dei ministri». Ne consegue
che Berlusconi firmando il decre-
to legge - e non potrebbe non
farlo - si sarebbe automaticamen-
te posto in violazione della sia
pur inutile e debole legge sul con-
flitto di interessi da lui commis-
sionata dal fedele Frattini.

Una ragione in più per riflet-
tere sulla liceità sostanziale di un
decreto che non contenesse an-
che concreti lineamenti di rifor-
ma del sistema dell’informazione
in linea con le ragioni del rinvio
presidenziale.

Stefano Passigli

Parmalat, se l’etica è un optional
ELIO VELTRI
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